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hOCniBNTO UEL SECOLO XVI 



AVVERTENZA. 

Vogliamo pubblicare uo raccooto inedito» che , noo ostante 
i molti e gravi difetti dello stile ed il suo prolisso andameoto » 

speriamo che sia per riuscire ai leggitori non meno dilettevole 
clic profìcuo per la conoscenza della storia E la vita di un 
gentiluorao perugino per nome Francesco All'ani , della fami* 
l^ia che diede alle scienze giuridiche il famoso Bartolo , alla 
pittura due valentuomini, nelle tavole di uno de' quali lavorò 
qualche volta persino Raffaele, ed a Perugia molti cittadini 
per lettere illustri e per onori. Costui per forza d' ingegno 
e robustezza di animo non fu per certo dis^aale a nessuno 
de'suoi antichi ; ma fu , colpa parte sua parte del tempo , 
uomo feroce e dì sangue e di rapine , simigliarne a quell'Al- 
• fonso Piccolomini che nel medesimo tempo si travagliava e 
travagliava la gente. Bartolo e Pio li per fermo non avreb* 
bere voluto avere di cosifTatti successori. 

Codesta vita dell'Alfani è stata scritta da un suo contem- 
poraneo e » per quel che noi sospettiamo, prete o noterò della 
casa ; e scritta non già per essere stampata , si per esser 
letta ; e se i tempi che vennero poi non fossero stati molto 
' dissomiglievoli da quelli che allora correvano ., forse per esser 
mulula in leggenda ed in e[)opea popolare , come ne sono 
tuttavia parecchie u stampa, delle quali la più nota è la 
y - 4 
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Storia di Peppe MastrilU. Curiosa cosa è ad osservare , come 
tuttavia nelle campagne e nei villaggi remoti tiura la simpatia 
e r interesse per cosifTalle leggende e i ladroni clic ne sono 
gli eroi ; e piacciono non tanto per remoziono or terribile e 
talvolta tenera che eccitaoo le avveaturo di quei brigante , 
quanto per le sue astuzie ed avvedimenti , mercè delle quali , 
perseguitato e cerco a morte da uomini di gran lunga più 
possenti di lui, pur si schermisce lungo tempo, e li beffa 
e si vendica. Forse è anco questa la ragione che non siano 
divenule popolari c poetiche le storie di Aìfonso Piccoloroini e 
del nostro Francesco Alfani ; un signore ladrone e assassino 
il popolo sospetta che non corresse daddovero gli slessi peri- 
coli nò avesse mestieri delia stessa scaltrezza di un ladrone 
e assassino che non fosse signore ; laddove se gli animi rozzi 
ed ingenui non avessero avuta simpatia per botali assassini 
ò da credere che Todio popolare avrebbe preferito per la leg- 
genda i nomi dei nobili signori. Perchè abbia poi il volgo 
questa 8tm|)atia , forza è dire che giudichi i briganti meno 
intollerabili , meno oppressivi di quelli che facevano la guerra 
ai briganti ; vogliamo dire che cosiffatta simpatia è la più 
amara accusa dei governi che hanno governalo 1' Italia ; e 
che il sintomo più certo del buon governo sarà , quando 
l'assassino , il brigante , l'uomo di sangue e corrucci , o che 
sìa in carne e in ossa, o che sia raffigurato nella leggenda, 
non ecciterà più che Todio e Tabborrimento n^gti animi, anco 
i più roz^e i più volgari della più umile plebicciuola della 
campagna. Per giungere a (Questo desiderabile effetto uopo è 
che anch'essi sentano il benefizio della civiltà , e (guanto sia 
necessaria la sicurezza anco ai più poveri , anche a chi noti 
ha che le braccia per campare ; ed è inoltre mestieri che la 
polizia e la giustizia siano così esatte, precise , pronte, im- 
parziali, che il facinoroso non sia più una cotale specie di 
Ulisse, ma non poesa resistere nè molto nè poco alla giusti- 
zia sociale. Un governo Gacco, tra gli altri mali che fa, fa 
anco questo ; che le peripezie dei birbanti muovano e riscal- 
dino la fantasia delle popolazioni. 
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Ma lasciamo di (jucslo . che ne avremo a parlar poi più 
a luogo . e parliamo in prinia del nostro testo colia pacilìca 
curiosità degli eruditi. 

Abbiamo tratto il codice di questa vita dalla biblioteca 
comunale di Perugia , e notiamo che un cavalier Montespe- 
re\\\ ci aggiunse una prefazione, che noi non abbiamo cre- 
duto di riportare. Nel margine della copia troviamo poi 
notalo che anche il Montesperelli avrebbe acquistato gran 
nome , se alcuni suoi difetti non gli avessero oscuralo le sue 
doli. La frase oscura ci fa sospettare che anco il Montesperelli 
capitasi^ male ; forse perchè spiacque a quafbhe governante 
vescovo 0 inquisitore: ed anco questa era la giustizia che 
correva noli' opinione della gente , in parecchie contrade 
d' Italia , e che si riassumeva in cotale sapienza : se tu 
sei aquila o sparviere o terzeruolo o rondinella , ghermisci 
secondo tua possa , e farai bene ; ma se la rondinella vuol 
far ila terzeruolo o lo sparviere metter gli artigli dove si 
vogliono quelli dell'aquila , capiterà male , ed è giusto ; e così 
va il mondo ; e perciò racconta lo Scaligero che veggendo 
oerti prelati e gentiluomini a Roma menarsi al supplizio certa 
povera gente , per non vo* dir quel delitto , andavano escla- 
mandando : « Oh degli artegiani essere arditi far ciò n 1 

Abbiamo poi confrontata codesta copia con altra copia , che 
sembra più antica venuta in dono alla biblioteca perugina dagli 
eredi Mariotti. Innanzi a lutto renderemo ragione della nostra 
congettura che l'autore fosse un domestico di casa Alfani , e pro- 
babilmente prete o noiaro : le particolarità in cui entra e per 
le cose accadute in Perugia , e del tempo in cui TAlfani 
vagava come bandito per l'Umbria , la Toscana , la Marca e 
quel di Urbino, e ben piti il racconto minuto e circostan- 
ziato del so^iomo dell'Alfani in Avignone, nelle terre del 
duca di Montmorency , ed il non avere il buon uomo neppure 
un'interiezione di sdegno o di condanna , quale e quanta che 
sia lalrocilà che racconta , ci mostrano ch'egli era domestico 
e familiare di casa Alfani , un di quei domestici e familiari 
avvezzi a iSpctere tra sè stessi ad ogni scena della tragedia 



Digitized by Gopgle 



4 . VITA DI PRANCBSCO ALFANi 

che Negligono: « Ma .. son cose da padroni, e stai pio ratione 
volimfas : almeno in questo mondo ». Ora familiare Ictteralo 
vuol dire su per giù prete o notaro. Una certa perizia notarile 
che mostra quando racconta la disfida fra l'Alfani e il Gra- 
ziani ce lo farebbe creder notaro» non che la descrizione 
miniita d^V interessi di casa ; ma un certo astio che non vela 
contro Tabate ricco ed avaro dei Celestini di Monte TAbate , 
a cui il suo eroe dette una sconcia penitenza , appiccandolo 
per un luogo , dove nè corda nò fune avrebbe voluto avere , 
ci par che sia ruggine da prete a frate ; ci {)nr poi che sia 
indizio più sicuro il vedere che fra tante enormità e scelle- 
raggini che racconta con una impassibilità» dalla quale non 
esce mai ; pur una volta mostra di essere alquanto scanda- 
lizzato , ed è quando alcuni giovanastri ubriachi contraffecero 
il papa per celia ; questo solo ò il peccato troppo grave che 
egli abbia a narrare ; e quando , com'era dovere , i rei di cosi 
esecrabile misfatto dovettero pagare sulla forca la pena , su 
quella forca da cui campavano i commellilori di peccadigli , 
come assassini! , veneficii , incendii di case e via discorrendo, 
il nostro buon uomo non è conlento . tinchè non mette in 
bocca al reo principale un fervorino, che sente il prete dieci 
miglia lontano. Nella lettera di dedica alla duchessa della 
Cernia la vita dell'Alfani chiama di skipcre ammiranda e che 
dimostra divene forme fulfe fondale m eerto bel giuéisth e bwma 
fortuna. Non è egli questo il linguaggio adulatore di un fami- 
liare? Stato pertanto domestico e prete, prete di quella specie 
di chìercuti tra letterati e buffoni , servi o confessori , di cui 
speriamo che la Dio mercè anco in Italia si vada spegnendo 
dopo la nostra rivoluzione la razza ghiottone e schifosa; e 
basti il fin qui detto rispetto all'autore. 

Francesco Alfani rassomiglia a capello ad Alfonso Picco- 
lomini duca di Hontemarciano ; se non che costui , più famoso 
per essere più grosso signore , non seppe poi cogliere il destro 
0 finir da galantuomo , come il nostro perugino ; od anco 
forse non gli sarebbe stato tanto facile perchè a\eva a fare 
con Ferdinando de' Medici » cardinale , granduca o figliuolo di 
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Cosimo; il quale , se avesse perdonato come cardinale c gran- 
duca , non avrebbe poi perdonato come figliuolo di Cosimo ; e 
dico che come cardinale o granduca avrebbe forse perdonato, 
perchè certo , quand'era cardinale, strappò la grazia del Pic- 
Golomini dal papa . e quando era granduca diede qualche 
volta favore ai briganti dello Stato del papa. Si può ras- 
somigliare anche il nostro Alfani all' Innominato del Manzoni 
tipo immortale di una specie di nobili in quei calamitosissimi 
tempi d' Italia ; ma 1* Innominato dei Promessi Sposi messo in 
relazione (o che la cosa accadesse pur cosi o che la finga l'au- 
tore) con quell'anima santa di Federico Borromeo , si mutò 
poi in santo ; il perugino vivendo dove i preti comandavano 
ed erano padroni , e non avcano perciò necessità di esser 
santi che in cerimonia , non trovò a quel che pare nessuno 
che lo Incesse ravvedere; non senti mai ai suoi giorni nep- 
pure un istante di penitenza, e perciò sboglientito il caldo 
deiretà non si mutò in santo , sibbene in avaro , senza però 
smettere delle sue prepotenze , ma facendole con un certo 
decoro , con una certa disinvoltura signorile , unica cosa clic 
non aveva saputa in giovinezza , e della quale , se fosse dato 
agli uomini di vivere una seconda volta la vita , sarebbe stato 
per avventura un solenne maestro. I^on è possibile che non 
avesse capito che a cavarsi le voglie sue era nello Stato del 
papa un'altra via che quella piena di pericoli, di triboli, di spi- 
ne che egli avea percorsa , la via che a quei suoi stessi giorni 
teneva il cardinal Bevilacqua , per modo di esempio : insomma 
la questione era fra cani e lupi , e vi voleva poco ad avve- 
dersi che a farsi cane ci si guadagnava : ben è vero che la 
collottola rimaneva spelala , e Fedro lo sapeva bene quando 
favoleggiava , che perciò il lupo non ne volle sapere. Non 
leggiamo nel Manzoni, nè sarebbe stato verisimile che l'Inno- 
minato prima o dopo della sua conversione spagnuolizzasse ; 
ma il nostro Alfani, com'è naturale per quel che abbiamo 
detto, fattosi vecchio fini col pa poggiare : poi vennero quelli 
che insegnarono ai nobili e ricchi la lezione , che t padri loro 
tuttavia feroci e truculenti non aveano saputa, che avvi cioè 
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un'arte di cavarsi le voglie sensca pugnarsi tampoco nelle spine, 
e Tarle l'assotiigliò tanto che il nobile e il ricco non visse 
solamente (juaggiù , ma si lusingò pure di avere la sua parlo 
nel paradiso. Sarebbe una storia bella , curiosa , soniiuamenlo 
istruttiva sapere raccontare per minuto come facessero i ge- 
suiti a dimesticare e innocentare la pro^^enie di quelle tigri» 
quegli orsi e quei leoni che veggiano nella fine del secolo xvi 
e nei cominciamentì del xvii ; e ridurli così docili e piacevoli 
animaletti , che i mariti e le mogli sopportassero scambievol- 
mente i loro adnlterii ; che gì' irosi senza ()iù sporcarsi le 
mani di sangue adoperassero , con le debite riserve mentali , 
l'assassino e il veleno; che i femminieri, senza più far mostra 
della loro lascivia , comperassero a contante l'altrui onestà ; e 
poi che geoeralinente codesti nobili e ricchi diventassero tanto 
infingardi , pavidi e leziosi , che non osassero più neppure 
guardare ai pugnali , alli spadoni ed agli schioppi de* loro ante- 
nati ; e come inducessero in loro una certa liizzarrìa di carat- 
tere la più diversa da quella che avessero avuta i padri loro ; 
bizzarrìa di fare e di sciogliere sciarade . di cantare paslo- 
rellerie arcadiche , di spendere il tempo e il denaro a mettere 
dell'antico sul moderno , e del moderno sull'antico . una 
stanzaccia rusticana in un palazzo, un museo di antichità 
greche e romane in una pagoda , ed altrettali cose Non 
abbiamo tuttavia raccolti a sufficienza materiali per iscrivere 
la storia di cosiffSeitte metamorfosi , e per noverare ad una 
ad una , dando a ciascheduno il suo peso e valore , le cause 
concomitanti che aiutarono i gesuiti ; ma non disperiamo di 
farlo quando che sia. 

Oltre questa importanza , diremo così , psicologica , la vita 
dell'Alfani è un documento considerevole por giudicare il 
governo pontifìcio in quell'epoca. £ nel vero . codesto docu- 
mento inferma T induzione che troppo facilmente porgevano 
gli storici, ainomentando dall'avere Paolo ili, e prima di lui 
Alessandro VI, il duca Valentino e Giulio il abbattuta la 
potenza dei baroni romani , e dei tirannelli e signori e capi 
di parte dello città dcirUmbria e delle Romagna. 
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Pareva che coleste città avessero dovuto perciò migliorare 
la lor condizione sociale; ma codesta opinione non regge, 
almeiio per le città deirUmbria , di cui abbiamo avuto agio 
di esaminare mìnutameotè la storia. I nobili inferiori sguin- 
zagliati dalla consorterìa delle più potenti famiglie , Baglioni , 
Vitali, Atti, Chiaravalle, Gatti, Monaldeschi, diventarono più 
prepotenti , quantunque la loro prepotenza non andasse mai 
sino ad una l'ormale ribellione. Era un malgovorno quello dei 
signori ; e basta leggere il Machiavello e il Guicciardini per 
sapere che fosse , e rendersene capace ; ma codesto malgo- 
verno non mancava- nò di forza dò di seguito , ondecbò sino 
ad un certo punto era prevedibile il male che bisognava 
patirne ; cioò i popoli sapevano a un di presso quanta somma 
di prepotenze, d* iniquità, di soprusi avrebbe pesato sulle loro 
spalle; ma sopravvenuto il governo del papa, cosìffieitto calcolo 
non si potò più fare , perchè al governo del papa mancava 
appunto (juel che aveva avuto la tirannide dei signori, cioè il 
seguito e la forza : lasciamo stare che l'intenzione, le voglie 
e gii alti dei prelati e dei cardinali governanti non erano 
punto migliori né più retti d^i atti, delle voglie, delle inten- 
zioni dei signori , cui erano sottentrati : i prelati governavano 
ad arbitrio le città e le provi noie: ma non assuefatti alle 
armi, non eran temuti, non rispettati; eran preti in una parola. 

Veggiamo nella vita delVAlfani , come in altri documenti , 
ch'essi erano crudeli, rapaci, vendicativi, e se vuoisi taluna 
volta severissimi, austerissimi ; ma tutto questo non bastava 
ad impedire che di fronte ad essi, e a contrastarli non sor- 
gessero uomini anco più tristi e scellerati ; se non che codesti 
uomini non erano tanto audaci quanto erano stati i Baglioni , 
i Vitelli e gli altri, e non prorompevano mai ad una aperta 
e formale ribellione. Il governo del papa, prima di Alessan* 
dro VI e di Paolo III , era stato nelle città dell* Umbria pres- 
soché un nome senza sostanza ; ma dopo fu un'anarchia mi- 
nuta (quotidiana, corrompitrice di ogni bene, depravatricc di 
ogni energia, infino a tanto che governanti e governati, no- 
bili e cittadini , riccia e poveri non caddero tutti in uno 
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Spossamento, in un riinbanibinienlo , in una mortifera ncijhit- 
tosità, da cui non venne a spoltrirli che la rivoluzione fran- 
cese. In tanto tempo, in pressoché tre secoli » un papa solo 
moslrò una fermezza ed un vigore (fanìmo piuttosto unico 
che raro, e fu Sisto V nel suo breve pontificato; ma anche 
di Sisto V si sono esagerate le lodi, e i suoi rimedi furono 
assai meno efficaci di quello che volgarmente non si creda ; 
perchè le gesta del nostro Alfani ebbero in gran parte luogo 
ai tempi di quel pontefice; e ciò basta a provare quel che 
diciamo. Sarebbe d'uopo di un lungo discoiso a volere svi- 
scerare pertinacemente le cagioni che facevano cosi inetto il 
governo papale; noi ci contenteremo di accennarle in poche 
parole. Innanzi tutto ò da por mente che tra il governo 
papale e i sudditi non era nessuna connessione, nessuna 
cooperazione: il governo papale era governo di chierici ac- 
corsi a Boma d'Italia e d*oltremontì , i quali avevano tra gli 
altri proventi, tra gli altri beneficii un beneficio, un provento 
che consisteva in uno Slato disteso su gran parte d' Italia ; 
beneficio che bisognava far fruttare e sfruttare, e di cui la 
rendita netta non poteva crescere che a detrimento dei po- 
poli, i quali, per natura feroci, nè mai stati domati nè do- 
mabili mai dai loro inermi e mitrati padroni , non è a dire 
se ricalcitravano, e s'indignavano e sì veigognavano d'essere 
nò più nè meno che il bestiame del beneficio; di più per la 
commistnra nei governanti del potere politico e religioso, 
della spada e del pastorale, diventavano doppiamente gravosi, 
e non c'era modo nò schermo; come là dove spada e pasto- 
rale talvolta s'accordavano, talora discordavano; ora il pa- 
storale, perseguitando i peccati , e avendo per perseguitarli 
la spada faceva che anche la spada fosse , com'esso era , ar- 
bitraria e capricciosa senza ordine nò^modo: e nel vero 
quando era mestieri, a cagion d'esempio, di «punire aspra- 
mente uno scellerato e tagliargli anco il capo, usciva talvolta 
fuori la pietà del pastorale, che s'interponeva alla spada e 
si contentava d assai fueno; purché l'assai meno fosse tropp<» 
più per la chiesa; quando poi la chieda si sentiva tocca, an- 
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corachè l'errore riguardandolo civilmente fosse menomo, la 
chiesa arrola\a la spada e voleva girarla a tondo, ed allora 
era la volta che la spada ripugnava e feriva di piatto. Sicché 
voi;i^iamo, so consultiamo i processi criminali di quell epoca, 
che talvolta per aver perseguitato troppo aspramente un 
uomo per un erroruz20, poni una bestemmia o una pratica 
camalOi si faceva di quesl' uomo un roasnadiero ; e perchè 
il maanadiero poi aveva incontrato nel genio di qualche frate 
missionario, sì dimenticavano tutti i suoi eccessi , tutti i suoi 
misfatti e ritornava nella società puro e semplice come un 
agnello. 

Ciò non ostante , (jualche ordine, (jualche res^ola sarebbe 
pur surta in questo- caos , se un latto inevitabile , un fatto 
periodico e in periodi corti, la cui media era di sette anni, 
non avesse rinfrescato e rimesso a nuovo il caos in così 
breve spazio di tempo; vogliamo dire la sede vacante e il 
nuovo papato. Bene o male, quando il pa|)a c'era , spada e 
pastorale , cardinali e sbirri, giudici laici e giudici ecclesiastici, 
qualche cosa la facevano , e s'incominciava un poco a respi- 
rare ; ma eccoli che il papa moriva, e a tutti i ijovernanti, 
e |)iù ai grossi . si presentava innanzi la terribile (|uestione, 
chi sarà il papa nuovo? ed a tutti cascavano le braccia ; 
perchò il papa nuovo precisamente, o lui, o il suo nipote, 
o il suo caudatario , o il suo stalliere , o l'amica sua , o del 
nipote , o del caudui^rìo , o dello stalliere , o Taroico delFami- 
co, o chi so io, poteva essere urtato, offeso di quell'ul- 
tima giustizia che il cardinale o prelato avesse fatta , e 
mettere cosi il cardinale o il prelato in urto nientedimeno 
che con chi dava le porjiorc , le mitre, con chi insomma si 
penava tanto per servire, per adulare, per lusingare. Che 
importava in fondo al prelato, al cardinale della giustizia 
o dell'ingiustìzia , del buon viver civile o del disordine degli 
Umbri , dei Marchigiani , dei Romagnoli 7 II mondo va da sé; 
ma quel che non va da sé è di piacere al papa , o di di* 
ventarlo , sono le porpore , le mitre , i benefici e le prefetture. 
Ogni cardinale in fondo si faceva in quell'inferno degli Stati 
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romani una pìccola oasi di pace, di civiltà, di coltura, di 
mollezza ; e se i briganti disertavano lo Stato romano poco 
a lui poteva importare. Quindi accadeva che nella sede va- 
cante rinciprignivn 1 anarchia ed oi^ni male , e col nuovo 
pontificato si assolvevano la più parto dei rei e si dimentica- 
vano i loro misfaili. E (juasi ciò fosse poco, bisoi^na considerare 
per giunta le miserabiii rivalità . le schifose gare degli statucoli 
d' Italia che avrebbero messo il fuoco Tuno io casa deil'aUro 
per 1* infernale piacere di vederlo tribolare. Uno scellerato 
dell'Umbria se poteva , allungando il passo dopo perpetrato il 
delitto , mettere il piè negli Slati del granduca , o in quelli di 
Urbino , o ne feudi, imperiali di Sorbello e di Marsciano, era in 
sicuro; bisognava un carlejigio infinito fra i due governi perchè 
si accordassero a perseguitare un assassino. Ora i due governi 
potevano non mettersi d accordo [>er molte cagioni ; tanto pià 
se l'assassino era animoso e manesco; perchè a modo di esem- 
pio oggi il cardinal de Medici aveva ricevuto, o credeva di aver 
ricevuto un affronto dal cardinal nipote. Gran cosa I Bisognava 
vendicarsi; e per vendicarsi la strada più praticata era riman* 
dare quel famoso Assassino negli Stati papali: Tantae ne animis 
coelestiOua irae ! E siccome questi affronti e gelosie rincappella- 
vano ogni giorno, usavano i i^ovcrni italiani e non italiani che 
signoreggiavano T Italia di tener sottomano una buona provvi- 
sione di assassini e servirsene ali uopo. Gli Spagnuoii anco in 
questo ci avevano peggiorato, e l'assassino qualche volta era 
adoperato da essi con tanta destrezza che starei quasi per dire 
k) reputassero più necessario dello sbirro. 

Che altro fu la famosa congiura contro a Venezia che man- 
darvi una buona mano d* assassini? E negli annali del Cape- 
' celalro non è raccontala f)er minuto la storia del principe di 
Sarsi , che perseguitato a torto o a ragione dal viceré di Na- 
poli erasi rifuggilo a Roma, e il viceré ebbe l'arte di farlo 
anco dentro Roma acchiappare da un Piazzola , famoso sche- 
rano . proletto e imprestatogli da uno dei cardinali Barberini, 
e rccarlost a Napoli ? e ciò che è più obbrobrioso il Piazzola, 
bandito , trattò come da potenza a potenza col papa, che per 
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iia\ere il calturalo i^li proinelleva persino venlidueniila scudi, 
e sì non lo potette riavere 

In coDchiusione la vita dell'AlfaDÌ , che noi pul)blichiamo, 
pnò sembrare un racconto di cose straordinarie e incredibili 
quasi ai nostri giorni, ma' per quei tempi erano cose ordi< 
narie e giornaliere, e forse, se se ne avesse voglia, qual- 
che erudito potrebbe dissotterrar dagli archivi dieci altre 
vite come questa, e forse e senza Torse far toccare con 
mano che se I Alfani morì pieno d'anni e di ricchezze e d'onori, 
altri micidiali morivano pieni d'anni, d onori e di ricchezze. Il 
cardinal Camperà, dopo il poDtifica'.o di Paolo Y, sebbe in 
conclave gran numero .di cardinali che lui di brutte colpe 
macchiato tentavano portare al ponti6cato : ma basti il sin 
qui detto. 

Lorenzo Leonij. 
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Lettera dedicatoria dell'Autore. 

Al[ illustrissitmi et ecca Ile riti ss ima signora padrona mia 
colendissima la signora Domia Dianora Mendozza , 
' Duchessa della Corgnn, 

Ifori lauto a me quanto a tutto il mondo generalmente 
è notoria la fama della magnanimità , sapienza e gentilezsa 

ili Vostra Eccellonza illma , et altresì quanto sia di cose 
ammirande vaga , e gli piaccia il leggere \ mi è parato di 
tare questa fatiga di descrivere la nascita , la vita e azione 
del signor Colonnello Alfani , la quale sarà di stupore am- 
miranda mostrando di? erse forme , ma tutte fondale in certo 
bel giudizio e buona fortuna. 

\ 

Nacque Francesco Alfani da Severo della nobile famiglia dogli 
Alfani , sesto successore del famosissimo Bartolo , prìncipe delle 
leggi, e da Isabella Signorclli , nclPanno 1o()3. £bbe tre fratelli, 
il maggiore RafTaello, Flaminio , Teseo e detto Francesco, il quale 
fu nutrito e allevato con molla diligenza , vedendosi nel detto 
una vivacità grandissima ; era d^ ingegno elevato , di mediocre 
statura e di gioievole faccia, delicato e di pelame castagniaccio, 
viso florido e di carnagione bianca , e di parlare adagio e pun- 
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luiil«ì . (li poche p;»rolo e pesale . e risoluto e [neslo n('ll'op(M'are, 
nbbondnnlissirno nel saper pigliare i [)arliti , * on perfellissinio giu- 
dizio, nelli liegozi sempre si mostrò onoratissiiiio , ma nomo van- 
taiitiioso , imperioso e di poca coscienza. Nell'elà puerile allese alio 
lettere, e di i2 anni gli mancò il padre; sticde Ire anni sullo il 
iiovcrno d'Isabella sua madre; ma quella si rimaritò ad Arnioi- 
lino Mansuati , e n'ebbe tre figli (iiandomenico . Alberto, .... 
Nelli H aani cinse spada e lasciò lettere , mostrandosi tutto affa- 
bile , umano e cortese; tenendo questa vita sino aiVcth di 21 anno. 
Nel vi|;esiinopnino anno . usandosi nella città di Perugia , di qua- 
dracesima , un gioco <li pallone, detto il calce, che si fanno due 
fazioni della gioventù , ( ioì^ guelfi e ghibellini , mettendosi certo 
segno gli uni alla gamba e gli altri alla testa , o al collo , cioè 
un fazzoletto, si gettano l'un contro l'altro detto pallone, e quello 
che lo puole avere cerca con il mezzo degli altri della fazione 
farsi fare la strada per toccare una muraglia con detto pallone , 
e urtandosi , abbracciandoei , al meglio che possono , imitano una 
bellissima battaglia per avere il tocco del luogo nelle forze degli 
avversari ; e colui che di fona e di lestezza , di attitudine , d'in- 
gegno è più esperto, toccando il luogo deputato, ha la vittoria 
con applauso e rumore di risate , voce e suono di tamburo , che 
mai non cessa di suonare alla battaglia. Quahdo giungono ad esso 
luogo , li giovani mettono in terra li mantelli , le spade , le armi 
che portano , in buona custodia dei servi e persone fedeli , c poi 
si pigliano per la mano , facendo cerchio , e cercano girando pren- 
dere nel mezzo la gioventii , acciocché loro ancora mettine a basso 
la spada e mantelli , e quasi con una leggiadra forza astringono 
ad entrare nella battaglia, e ciò da principio fanno li più nobili, 
e fatto cerchio grande si separano e fanno due parti come sopra , 
e li due capi delle fazioni fanno alla morra, o conto con le' dita 
della mano , a chi deve toccare il pallone , e il mettersi il fazzo- 
letto alla gamba , e dar principio alla battaglia , con gettare il 
pallone benissimo gonfiato , dando segno con li tamburi V una 
parte e Taltra , con il ma^jgior gusto del mondo ; chè spesso vanno 
sottosopra 1' uno con gli altri , facendo monti di uomini , ed alcuno 
di forza pigliare por un braccio , e giltarlo in terra di lontano , e 
urtarsi con la spalla, dandosi incontri che T uno dalTaltro casca 
stravagantissimamente e sconciamente in terra ; ma non per que- • 
sto facendosi alcun male ; nè resta odio o rancore fuori del giuoco. 
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Quesiti ò cosa miracolosa , che l>eiie spesso si rompono spalle , 
braccia e fiarnbc . ma noa resta odio. 

Un ijiorno essendovi i;ran coiRorso per vedere dello cjioco , 
<:he fassi jwr spasso dei scolari , i quali vi vanno unitamente con 
tutta la nobiltà , tra questi vi fu il detto Francesco Alfani , e in 
detto tziuoco vi era il cavaliere Anastagi con Anastagio suo fra- 
tello, il quale vedendo Frai»cesco con la spada, ammantalo, j)er 
stare a vedere , il cavaliere andando con il sopraddetto cerchio 
per prendere l'Ai fa ni , il cavaliere disse Bardassone al dello Al- 
fani , e lui gli rispose di mentila ; e quel cavaliere gli tirò uno 
schiaffo, e cavandosi anco il cappello percosse nella faccia dello 
Alfani , essendo il cavaliere di vita e di età maggiore di esso ; o 
allora che detto Alfani delle mano alla spada , la grandissima 
moltiliidine della genie si frammise , nè fu lasciato seguire alcun 
alto tra di loro. Il cavaliere atlese al giuoco, e TAlfani indi a 
poco s« ne andò verso la città ; attesoché il luogo dove si fa detto 
giuoco è uel fino del borgo di porla San Pietro, fuori della porta 
della citUi, ma non fuori di quella del borgo, che chiamasi 
Frontone; dove è un prato bello e grande, e quasi piano; e que- 
sto è il luogo dove si fa deito giuoco del calce, solo però di 
quaresima. * 

La mattina vegnente stando in piasse il detto cavaliere , e il 
detto Alfani neirora di desinare all'incontro della porta del pa- 
lasse, TAlfani fattosi incontro al cavaliere disse : Cavaliere metti 
mano aUa spada; il cavaliere aveva un servitore detto Belardino 
e TAlfani ne aveva un altro detto Allegretto Allegretti', cittadino 
di Asisi , quali tutti quattro erano armati di spada e pugnale. 11 
servitore del cavaliere che stava sulPavviso avendo la spada sotto 
il braccio , nel paiiare TAlfani , si avvento addosso al medesimo., 
e gli diede due botte colla spada e con il fodero, avanti che detto 
Alfani tirasse mano , onde tirato tutti quattro mano alle spade , 
furono dai fratelli del cavaliere , e parenti e amici d'ambe le 
parti spartiti; ma con poco guste e onore dell'Alfani. 

Mentre le cose stevanp a lite pendente occorse che detto Fran- 
cesco pensò alla vendette della ingiuria del servitore , ed avendo 
una mattina apposteto detto Belardino , che andava in piasse per 
pigliare una lettiga , che la signora Gismonda Valeriani madre 
degli Anastagi voleva servirsi per andare a Ripa , e Ci vitella di 
Lidarno , luogo bello lontano quattro miglia da Perugia , postosi 
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(ielto Alfani io a^gu<ito nel vicolo per andare a Sant'Anlonino , 
;iir iticoiiiro la cusa di Mariano Alfani, nella quale casa vi slava 
(|weirAllc?retio che si trovò nella seconda rissa con detto Frnn- 
fesco in [)iazzn . essendo venuto detto Allegretto per pni;i;io delia 
('oiittssa Villoiia Fiumi de'conli di Sterpeto, e nioi:lie di Fabrizio 
Allaiii Iratello di delto Mariano . amicissimo , oltre la [)arentela di 
Franci sco , e stamio , come si disse , in a;j:Lrualo assieme con un 
conlinlino di Casleldarno , detto il Los* io , nel passare che fece al 
ritorno per la strada di j)orla Santa Susanna, non liuari lontana 
alia casa di dello Anaslaiii , TAIfani e il Loscio spararono due ar- 
ehibutiiate con i:li archibuizi lon^hi a detto Belardino e lo passa- 
rono da banda a banda abbruciandoli li panni nella vita , et esso 
tirò mano alia spada . e camminando andò a inorire nella soL:!ia 
della casa dcj^li Anastajii , non senza disjiusto e ijran sospetto dc- 
irli Anaslaui : e cos^ detto Francesco Alfani saltò bandito, andanilo 
a stare a Valfabbrica , luotzo vicino a Casleldarno , non lontano da 
Giviteiia , che è luof^o deu'ii Anastagi , non più che due miglia, e 
confìnanle sta sotto il serenissimo duca d' Urbìao, e iolaalo si ai^ 
mava dì uomini dall'una e dalPaitra parte. 

il detto Alfani, fatto chiamare Allegretto, che m ritrovò al 
rumore di piazza , gì' impose che vedesse di ammazzare uno degli 
Anastai^i. Il detto Allegretto, sentendo V imposizione di ammazzare 
uno dei;li Anastagi , si mise una mattina ne) vicolo di San Gio- 
vanni Uotondo; e il primo che passò degli Anastagi fu Ippolito, 
cugino degli Anastagi , e stava vicino di muro a detto Allegretto , 
e a quello sparò una pìstolata ; ma non lo colpì ; e fatto questo 
andò a trovare detto Francesco , il quale sentendo d'aver fatto 
cosa buona , poco dopo con bella maniera menò detto Allegretto 
a Gasteldamo , e a un giardino detto le Fratte , contiguo allo 
mura castellane, fatto fare una fossa a piedi a un bergamotto, 
lo araroaszò e seppellì mezzo vivo. 

Successe che morse papa Stato V, et essendo sede vacante per 
tutte le città ecclesiastiche si cavano capitani di caporioni , che 
custodiscono la citth , e governano le terre e luoghi delbi Chiesa ; e 
nella città di Perugia furono cavati cinque , uno per ciascheduna 
delle cinque porte , tra li quali caporioni fu Claudio Valeriani , zio 
materno degli Anastagi, e* alfiere fu Anastagio fratello del cavaliere. 

Gli Anastagi avevano auto opiuione sicura che il detto Alfani , 
quando ammazzò Belardino servitore , che uscisse detto Alfani con 
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l.oscio servitore di rnsa di Mariano Alfani , o romicidio lossu sialo 
con il foiisiizlio di dello Mariano; e perciò essendo in qnel jiiorno 
il zio Yaloriani ed esso Anastasio di t^uardia nella piazza . ve- 
tlendo dello Mariano che usciva di piazza , per andarsene a casa 
a pranzo, lo seijniroiio con dieci coinpai;ni loro, e Mariano es- 
sendosi fermato ad una bnltega di un sellaro , perchi'' faceva fai*e 
un finimento pei' la cavalla, sotlo casa di ser Lemone Rossi, 
voltando la schiena alla strada , uno dcLrli uomini degli Anaslatii 
li sparò un'archibni-iala . facendoli poco male ; rivc»It;itosi, essendo 
senz'armi, un altro i:li })resSentò una pistola nel petto , dandoli le 
mani Mariano nella bocca della pistola . sparò c andò a ferirlo nel 
piede rillo , passandolo da banda a banda , e lo spinse nella bot- 
tega , dove cascò Mariano, e lo ferirono mortaln)enle di Ire ar- 
chibugiale e Iredici pugnalale di slilello . che (|uasi morto fu 
messo iu casa sua poco lontano , portalo e curalo. 

Li delinquenti fatto il delitto uscirono dalla cittii fuori la portti 
di Santa Susanna , e il zio caporione Claudio Valcriani , fece ser- 
rare le porte tutte della città , con guardie di non lassare uscire 
nessuno. 

Il rumore per il commesso delitto fu grandissimo per la città , 
sollevatisi i parenti , e fasione Alfanesca , preso le anni alla mano, 
sotto due squadre di quaranta persone iu circa, e il numero tut- 
tavia moltiplicava , e andati alle porle per seguitare gli Anastagi, 
quelle trovarono serrate e ben guardate , con ordine di non la- 
sciare uscire nìuuo della città ; sforzate le guardie e retta la serra- 
tura di porta Santa Susanna, e usciti a viva fona, fu dato airarme 
con le campane ; Taltra squadra Alfanesca usd per porta Santo 
Antonio , trovata parimenti guardata e serrata detta porta , con- 
dottevi fascine da uno forno vicino , e attaccatovi fuoco , in breve 
spazio si abbruciò, e sortirono gli Alfanescbi alla campagna al 
seguito ddli Anastagi ; runa squadra fu guidata da Flaminio Al- 
fani, e Taltra, cioè quélla di porta Santo Antonio, da Teseo 
Alfani. 

Iu questo mentre l'ora era tarda , e per la strada alli fuoru- 
sciti si fece ambasciata per strada al cavaliere , che si erano fer- 
mati ad un palasse forte , vicino alla montagna di Monte Malbe, 
essendo ricino alla sera , e scoprendosi la iasione Alfanesca eoo 
gran geute, questi 41 fuorusciti Anastagi si fortificarono con lo 
feritoie , e meglio cbe sep|>cro e poterono attaccarono una scara- 
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muccia ; {sf ì Anaslagi dentro e li Alfani fuori : era notte e quelli' 
di dentro avevano ammanato di gih 4 persone , e di dentro erano 

feriti due; delli morti di fuori fu tra gli altri Alessandro di Ri- 
naldo , nomo invero molto bravo , e gli altri tre diversi. 

Era mezza notte, e vicino alla c,?sa vi erano due pagliari 
c^rossi c di molle fascine : pensarono , per roccasioiie dio si levò 
un vento L'H biliardo che .uìdava dalli pauiiari versola casa, e così 
accesa una torcia andarono a dar lìioco alli pa^^liari , e indi a poco 
a poco arsero le lascine, e in breve sarebbe arsa la casa con 
quanto ora dentro ; ma visto li banditi due estreme necessità di 
morire, di ferro o di liioco , pensarono un' invenzione, irioè; ave- 
vano nella s(;illa del palazzo molte pecore, e buoi asini; chela- 
roeule mandarono fuori le bestie , e uno tra ipielle sparò una 
Iwtta dicendo « fuori, fuori » : iiW ali ri sentendo la botta e il traspe- 
.uìo, essendo notte scurissima e dietro casa, dove il fuoco non 
dava lume . successe che le bestie per un verso e li banditi per 
un altro se ne uscirono . benchò i?li Alfani e pili altri popolani 
corressero lutti al rumore , e ivi spararono cento botte . ammaz- 
zando (piasi tutto lo bestie ; e li banditi andarono a salvamento 
senza lesione , menando via li feriti , che dal .saniiue che in casa 
fu trovalo, e dalla rifcrta dei lavoratori che in casa si trovarono 
si seppe il tutto. La mattina lornarono gli Alfanescbi alla cittè , 
non volendo piti rendere obbedienza , per essere della porta, a 
detto Valerìani caporione: e lui come prudente mise un sufTraga- 
neo e se ne andò ad nn suo luogo detto San Biagio , lontano dieci 
miglia dalla città , per porta Santa Susanna. Stando le cose in 
tale stato, e la citth partigiana, andò la nuova a Fiorenia, al 
fratello maggiore degli Alfani, detto Baflfaello, che era bandito, 
di non so che anni prima per avere ammazzato Giovan Battista 
Bruno, giovane valoroso e di stima ; la causa non appartiene in 
questo luogo; e anco in Fiorenza era il signor capitano Signorelli, 
il quale era il principale della corto di S. A. 8. e della Duchessa; 
oltre che era castellano della fortezza di San Miniato ; ed essendo 
detto capitano Signorelli amico assai del signor Alfonso Piccolo- 
mini , che allora era nella Marca con Battistolla , Marco e Luca 
Sciarra , losuè dello Smeriglio , TUomo Salvattco , nelli confini del 
Regno neirAbbruzzo ; e nella campagna di Roma , il Guercio Bu- 
falaro , Spiritello , la Morte , il Rosso d*Anagni , et altri ; ma il 
detto signor Alfonso aveva 500 banditi : si parti detto Raffaello 

3 
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con lettere per la Marca a trovare il Piccolomioi , suo amicissimo, 
per averlo servito per al6ere alla guerra di Portogallo. Gos) venoe 
a Casteldamo il detto Raffaele , e ivi dati alcuni ordini se ne andò 
verso la Marca per la montagna , e passò per Visse , terra grossa, 
dove si facevano le guardie , e andò ad alloggiare in casa di un 
suo amico ; la mattina si partì per la Marca , e aveva seco due 
uomini a cavallo, e tre a piedi : nel calare vicino alla porta, un 
cane diede un morso ad una gamba di un servo che si chiamava 
Pennacchio , raalamenle ; non polendo questi aver flemma , diede , 
con una storta che avea , una botta al detto cane , e quello fert 
mortalmente ; il bracco strìdeQdo, corse il padrone, bravando di 
ingiuriose parole detto servo ; quello rispose multiplicando parole. 
La guardia fece prifiione detto Raffaello e uomini ; e li trova- 
rono addosso le pistole , e poi le lettore , (juali si crede fossero 
ielle : e conosciuta la qualilii delle |iersonc , i terrazzani temendo 
dell'Alfani bandito, lo portarono nella fortezza di Norscia , lenen- 
dolo sotto ottimo custode , c venuto ciò ali orecchio degli Anastagi 
perseguitarono in Uoin.i detto liafTacllo. 

Mentre li rumori andavano a vicenda , ed era fuor di s[K'ranza 
di poter Irarre fuori di della fortezza , Haffaello . ancor che con 
inge.cno vi si operasse il signor cavaliere Tei . essendosi scoperta 
dal castellano di Norscia una congiura per detta lil>eraziono . fu 
scritto dai castellano al signor cardinale Camerlengo, che si tra- 
sportasse in Roma quanto prima , atlesocln' pareva impossibile 
poterlo tenere sicuro , temendo che non venisse il signor Alfonso 
Piccolomini , e con qualche astuzia lo levasse a viva forza, o pure 
venisse Francesco suo fratello a fare il medesimo, benché fosse 
con tutta diligenza custodito. 

Come si è detto, il caporione Claudio Valeriani si era ritiralo 
alla villa sua di San Biagio, e a causa della chiragra stava in 
letto non senza qualche poco di febbre ; il sopraddetto Francesco 
Alfoni , che mai con la mente non quietava , pensò una nuo\ a 
stratagemma, tanto pih che essendo mandato a chiaroareda Isa- 
bella sua madre , donna sanguigna e superba , non atta a ricevere 
ingiurie, quale con il suo marito Armellino Mansueti stava alla 
Pieve Gaina , luogo già fotte dal signor cardinale Armellino , con 
casa bellissima e con qualche delizia , ed avendole fatta non so 
che cosa alcuni villani ricchi , fece venire detto Alfani suo Aglio 
con lì suoi uomini per fame vendetta ; quale venuto a detta sua 
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madre nel easlelli» Picvr . e subito iziuiito s|>e(J\ un sim 

fedele con una lellera o un cane ad uso di conladiuo , vestilo di 
burieco , (iandoli altri in compaij;nia con j)islole nel buricco , con 
altri ancora bene armati , s' inviarono lutti alla volta di San Hia- 
pìo, castello un miglio e mezzo lontano dalla Pieve Caina. Giiuìlo 
vicino al castello di detto Valeriani , lasciò li compa.L'ni in 
;^uato , acciò non fossero visti , ma presti al soccorso occorrendo, 
il detto con il cane e la lettera bussando alla porta di detto Va- 
leriani , essendo di poco fattosi giorno e stando tutti nel letto , li fu 
risposto da una finestra chi era e chi voleva; il detto uomo disse, 
che il signor Ànasiagio e cavaliere mandava da Civitella di Li- 
darno quel cane , con una lettera ; li fu taolosto aperto e condotto 
al ietto di Claudio , il quale presa la lettera , ordinando li si desse 
da far colasione , fatto accendere il lume , perchè nou vi si vedeva 
atteso che non era' giorno chiaro , stando a sedere nel letto leg- 
gendo la lettera y il detto mandato li dette una pistelata ne* fian- 
chi , dove il fuoco abbruciando il padiglione , detto Claudio mentre 
moriva andava smorzando il fuoco , temendo dell' incendio della 
casa ; così morse , e detto mandato se ne tornò a trovare i com- 
pagni , e ritornarono alla Pieve Caina all'ora di aver fiitta cola- 
zione. Nell'ora di mezzodì il detto Francesco fece prendere in casa 
uno degli ofiensori della signora Isabella , e tenendob vivo , mentre 
gli altri scappavano per loro buona sorte, diede fuoco alle case e 
possessioni de' medesimi , e mise ad ardere uelle case detto vil- 
lano , con la presenza e consenso di detta sua signora madre ; 
di maniera che quelli contadini abbandonarono il luogo e beni , 
veudendoli a chi gliene ofihrse il prezzo. 

La detta signora Isabella saltò bandita con il figlio, armando 
con ogni sorta d'arme; e si ritirò a Sartiane, dove vi erano al- 
cuni beni del marito e parenti, il detto AlfonI , avendo posto in 
sicuro la madre , se ne tornò alla volta di Gasteldarno , castello 
'e luogo sicuro per batteria di mano, e come si disse castello de- 
gli Alfani , non lontano più di due miglia dal casale de.uli Aua- 
stagi , chè per andare dalla cilt.h a Castuklarno è forza di passare 
per la villa di Civitella , ove abitavaiiu i delti Anastagi , separé 
non si volesse Ime (jualche strada non battuta e comune. 

11 detto Casteiiliiiiio è jìosto in una collina o monticello di un 
quarto di miglio di salila ripida , e sino al mezzo è circondalo detto 
monte da selve per spazio di un tiro di lungo schioppo. Vi sono 
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inlonio inolili v sassi o luoi;»» silvestre, dir e|ji non sa il paese Jioii 
vi può faeilinente per\ euire . e la slrada iiildi iio e seopeiia ; dal 
mezzo del inonle in su è luogo delizioso di viune e iiiardini. Tra 
i^li altri vi è un silo eminenlc a dello easlello . d<n e era antiea- 
mente una ròcca , che dalli scarcanienti si {giudicava essere bella 
cosa , e di circuito di un (juarlo di miglio , con la slrada altorno 
attorno e scuopre le due valli , quella verso Spolelo e verso Todi; 
ora vi è stalo fallo un parco da dello Francesco cinto di mura , 
dove vi è in cima una graa conserva di acqua , e vi sono molti 
animali, circondata la muraglia deatro al parco da boschetti, 
arlmri e verdure nobilissime. Il detto castello di mura gagliarde ba 
del tondo, ed è dentro spazioso, con le case degli Alfani accanto 
alla chiesa , che di casa per le gelosio vedono la messa, avendo una 
porta delle due del castello, che V hanno essi serrata con muraglia 
tra le case loro ; ed ò posto nelli confini dello Stato di Agubbio. 

Mentre che li detti Alfani stavano in Gasteldarno , pensando 
nuocere alli Anastagi loro nìmici , ed essendo nelli confini dello 
Stato del serenissimo duca di Urbino , e confinante come si disse 
di un castello grosso detto Valfabrica , ed ivi avendo Francesco 
casa aperta andava spesso da un luogo ali*attro cacciando co* suoi 
uomini ; occorse che gli Anastagi avendo sentito Fomicidio , che 
nella persona del loro sio materno era stato fatto, e immaginando 
la causa, perchè nel dominio del caporionato aveva fatto serrare 
le porte dèlia città , e avea tenuto mano al delitto commesso in 
persona di Variano Alfani poco prima , ancor loro pensarono agli 
stratagemmi , e ciò fu , che essendo amico loro un certo D. . . . 
prete abitante fuori della porta di San Pietro nel borgo , lo man- 
darono a chiamare , e parte con premi parte con minacele fecero 
tanto che lo indussero a dover trattare con un suo fratello detto 
Taviano, alias il' Cionca -, quale era uomo fedelissimo dogli Alfani, 
e stava con loro a detto Casteldamo ; dove una sera alle 23 ore 
spedirono da GIvitella un mandato con una lettera , che pregava 
detto Taviano , che vista la presente andasse a Perugia , se voleva 
vedere il prete D. . . . suo fratello , vivo. Giunto il messo , data 
la lettera , fattala leggere a tutti tre i fratelli Alfani , li dimandò 
licenza <• < onsiglio di quello esso doveva fare ; gli Alfani flandoli 
una cavalla grossa lo licenziarono con detto mandalo , con com- 
missione che dovesse tornare quanto prima che poteva , e si guar- 
dasse da' nemici. 
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Aiidaiìdo verso Feruein di notte passando por Civilella , ben- 
ché il miindato sapesse il tutto, non volle dir nulla, avendo Uil 
commissione dalli Anasl.ìL'i , passando per un luogo dove era dello 
prele con U due fratelli Ànastagi , chiamando il prete il fratello, 
e Taviano sentendo la voce del fratello vi andò, e dopo ricono- 
sciutosi, smontato detto Taviano da cavallo, si scoperse il cava- 
liere e Anastagio; e con carezze lo menarono alla loro villa; 
quale a preghi del fratello , doni e offerte e minaccio si lassò di- 
vertire, e dandoli il veleno che essi già avevano provisto, con 
alcuni danari, stando tutto il giorno cogli Anastagi e fratello 
prete, la notte seguente si partì detto Taviano e andò a Castel- 
damo , dove fa accolto e ben visto al solito ; espose che^ il prele 
non era gravato dal male, ma voleva far testamento ^ eome fece, 
lassando il tutto a detto Taviano , e mostrò parte delll danari 
a voti dalli Anastagi, dicendo « questi li ho cavati dalle mani di 
detto prele ». Non passò tre giorni che al solito andand<^ a caccia 
furono presi due lepri, e spedito a casa con detli lepri Taviano, 
dandoli commissione che li quarti davanti a lesso e li quarti die- 
tre a resto facesse, e con Talesso vi facesse fare il pangrattato; 
oofli fo eseguito da detto Taviano che tornò poi alla caccia , dove 
si cacciò sino ad un*ora di notte. 

Ritornando tutti gli Alfani e loro uomini ad un*ora di notte , 
facendo fretta a cenare, non fu dato a lavarsi le mani , ma posti 
a tavola gli Alfani con 48 uomini, mangiando le insalate , la serva 
per la fretta fece la minestra a tutti una. Il detto Taviano avendo 
visto le minestre fatte , ma non incaciate , prese il veleno e Io 
mise sopra il detto panc^rattato , e rii opreiidolo di formajzfiio grat- 
talo, non avendolo potuto mettere in fondo della minestra, portò 
quelle in tavola, e i)erch(> Teseo Alfani manuiava come le spose, 
e pochissi[no L'ii piaceva il formaggio, proso il coltello coiiiiiicio a 
scansare il cacio grattato da una banda della scodella . e visto 
che la minestra bolliva facendo corti gonfiori come se fosse al 
fuoco e aveva latto attorno certa rnsa v«'rde , ordinò che nessuno 
mangiasse flette minestre chè conos( èva in esse esservi il veleno ; 
ma molti delli l^inditi l'avevano mangiata , bendi»'' gli Alfani non 
l'avessero ancora tocche . prese (juel pangrattato e datolo a man- 
giare ad un cane di ciici/ia se ne mori indi a poco ; fattone pa- 
ragone in un bracco subilo si gonfiò e mon : levato il rumore , 
seri-ale le porle del cuslello furono gittate quelle minestre per iu 



Digitized by Google 



22 VITA DI FRANCBSCO ALPAM 

finestra , dove aodando la matltna li p(*llì del castello a beccolare 
tutti morsero : presero la serva , una vecchia balia dogli Alfani e 
il marito (ietto Giulietto, e dandoli diversi tormenti, per essere li 
detti iniiot onli , non seppero altro diro die or. ino loro inuocentissimi. 
Il detto Ta Viano era <juollo ohe il tutto faoeva e teneva le p)rte 
serrate e le ohiavi di «jucllo. Pervenuto alle orecohie de.uli Ana- 
staiii elle in dello castello vi era rumore di veleno , e (juolli olio 
le minestre avevano mangiato stavano come quelli che aspeltan») 
la morto , non facondo altro che ho vere olio , o ancorché nelle 
loro non vi fosse il veleno , u»' stessero male , per Topinione che 
avevano pli pareva di essere in punto tli morte. La sera dopo 
passato il primo i:iorno venne uno con una lettera con dire che 
il proto ora pogtiiorato . o • he vista la presente il detto Taviani» 
se ne andasse alla volta di Perugia , che la notte stessa sarebbe 
potuto ritornare ; ed essendo di via più che G miizlia da Castol- 
darno a Perugia , letta la lettera e data in mano agli Alfani , di- 
ceodo Taviano non volersi partire , stante li rumori , e per non 
dare occasione ai malevoli di darli la colpa addosso; gli Alfaai 
gli dettero la buona licensa e P istessa cavalla che prima gli ave- 
vano data, con espressa commissione dw subito sbrigatosi dai 
fratello se ne tornasse quanto prima , guardandosi di non dare in 
mano dogli Auastagi nemici. Così se ne partì da Casteldamo. 

Taviano giunto a Civitella e al palazzo degli Anastagi, rac» 
contato il fatto come passò , e visto avea (atto il servizio , ma 
per la mala fortuna e buona degli Alfani non aveva avuto effetto, 
fu ben visto e accarezzato Taviano, con grosso salario stipendiato 
come uomo degli Anastagi si accordò con essi. 

Li Alfani veneudo il dk precedente e Taltro dopo, né vedendo 
Taviano , nè la cavalla , nò di lui sentendo nuova , mandarono a 
Peragia lettore agli amici con commissione acciò vedessero che 
n'era di Taviano fratello del prete di Ceccone oste , che era tor- 
nato a Vedere il prete , che stava male in punto di morte ; men- 
tre temevano non fosse mal capitato, essendo tre giorni che non 
si sapeva nuova di lui , nò della cavalla grossa datali. 

Ritornò la risposta che il prete non era a Perugia , nè mai 
era stato male , e sapevano che detto prete era andato a Civitella 
non ha guari dagli Anastagi. 

Il quarto giorno , passando uno da Gasa Castalda , quale per 
vista sapeva non esser conoscente degli Alfani , fu fermato da 
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dello Tavi.iiio. e fnlta venire la cnvalla li commise die passando 
per il Piantilo, villa di dello castello, e defili Alfani. che la ca- 
\,tlla l i las.s;isso ali osle, con commissione che subitola nniandassc 
al castello dcizli Alfani. 

Visto la cavalla ed inleso la nuova di Perugia, lì Alfani s" im- 
maginarono che dello veleno venisse dall'opera di Taviano, e fosse 
trama ordita dal prete; la notte seguente mandando spia in Pe- 
rugia , riferì , tornando , che il prete era in casa sua ; il dello 
Francesco con li fratelli se ne tornò l'altra notte in Perugia , e 
entrato in casa loro segretissimamente, il .signor Teseo Alfani 
praticò per citth . non avendo mai commesso del ilio , nò dato 
scandalo di sè . chè era come una sposa, e giovaiic di bellissimo 
aspetto, e vita , e manieroso oei trattare , dando indizio cb^esso 
Don sapeva i trattati de' suoi. 

Dopo due notte , circa la mezza notte , con li suoi seguaci 
detto Francesco andò a casa del sopradetlo prete , bollando sotto 
nome della corte , si fece aprire e cercando la casa , la cassa j ì 
panni di detto prete , trovò le lettere che «ndayano tramando il 
trattato ; togato il prete lo voleva impiccare alla porta della cittb 
ad un legno traverso, che sta per battente alla porta di San Gi- 
rolamo; ma fu distollo da tale opinione per non fare ingiuria alla 
citth ; e si menò a Gasteldamo detto prete per darli tormenti per 
sapere come il fatto era passato , e cos) fu fatto. Giunto al castello 
e legato il detto prete con le mani alla corda, e tiratolo ad alto, 
a furia di centurate, essendo nudo, confessò tutto il modo del 
tradimento : che Gian Paolo Maravalle speziale della Corona aveva 
dato il veleno , che un alfiere di Casa Gastakla aveva trattato 
con detto prete , che gli amici di Perugia venivano a trattare co- 
gli Anastagi per fare ammazzare Teseo, e non lasciò cosa che non 
parlasse ; fatto il tutto confessare, fu menato alle fratte del giar- 
dino suddetto , e ivi sotterrato con Allegretto accanto. 

Stando le cose in questa maniera venne nuova che era stato 
fatto il pdpa Gregorio XIII ; ciò f u a d) 5 novembre 4590. Creato 
il papa, li Alfani si ritirarono al Monte di Santa Maria, e stavano 
spesso in viaggio per Casteldarno e Fiorenza, e tenevano uomini 
apposta per sapere se il detto fratello doveva andare in pri{;ione 
a Roma , siccome si diceva , per fare forza alla corte , e ritorlo 
per la strada , e sapendosi una volta che doveva andare carce- 
ralo , Francesco Alfani andò con molti banditi al ponte di sotto 
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Narnì , per andare a Otrìcoli, e ivi, ìmmaccliiatosi aspellarono 
li coodatUerì , e non passando furono scoperti , e dato ombra ni 
negoiio , fa trattenuto molti mesi a condurre a Roma il carcerato ; 
e ritornandosi da Nami TAIfani andò al suo castello , e saputosi 
dalle cittì», dandosi all'amie vi fece non so che belle seariitnucce 
con le battaglie, e i Corsi, de' quali ne reslarono morii 4 persone 
e molli feriti ; e si |)Mrli di Casteldarno e ritornò al Monte di 
Santa Maria e poi a Fiorenza dal capitano SiL'iiorello (asiellano 
di San Miniato. Kssendo passati due anni, e stando le cose so- 
spese, l'Altezza serenissima di Toscana s' ini;erì a voler salvare 
la vita al carcerato UafTacle All'ani, mentre era stato latto con- 
durre con due compagnie di lance . e due di arcliibniiieri e una 
di sbirri , e di mano in mano , a cilth per città , dalle Comuni . 
e propri governatori , da Norscia a Roma ; e intanto sopra^- 
iiiunse la morie del papa, e fu sedia vacante ; ma per paura 
della morie del fratoilo in delta sedia vacante dagli Alfaui non 
fu fallo altro. 

A dì 29 j^ennaro 4 592 fu creato il nuovo pontefice . e fu Cle- 
mente oliavo, e l'Altezza di Fiorenza Irallò con Nostro Signore 
che detto Raflaello fosse liberato , e perchè il papa mandò in Avi- 
gnone di Francia , generale , mutando il vecchio . il signor mar- 
chese Diomede della Corgna , operò anch*eg1i che detto Ilan'aello 
con i.'li altri tre fratelli se ne andasse in Francia , rilegato detto 
Raffaello per tre anni , e li fratolli diedero parola al aiguor mar- 
chese di andare m Francia ancor loro, per salvare il fratello 
carcerato. E così fu rilasciato di carcere detto Raffaello, e fatto 
salvacondotto sotto la parola del generale , fu dato pratica a tutti 
gli Alfani di non offendere gli Anastagì, uè altri delitti fare. Stando 
nella città di Perugia in casa detto Francesco e Flaminio a pro- 
curare i fatti loro per la partonsa , come fecero , e facendo levato 
il signor marchese della Corgna , e menando seco 200 fanti , tutti 
scelti , e geutiluomini , e buoni cittadini , fatto capitano il signor 
Dionigio Dionigi , e alfiere del signor marohese frate Astorre Gop- 
poli , Il conto Antonio Baldella capitano de'Tedeschi , vi andarono 
anco li quattro fratelli Alfani, menando seco Alessandro Alfani figlio 
della contessa di Sterpeto , li quali assieme col signor Generale , 
e tutte le sue genti nobilmente vestiti , essendo tutti giovani no- 
bili e ricchi , fecero mostra e coda a detto signor Marchese e Go- 
vematoro « andando alla volta di Civitavecchia , passando per 
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Orvieto, Viterbo, s'imbarcarono nelle galere del papa. Paasarono 
per Livorno, e per Genova coslcggiando a terra a terra; volendo 
detto signor Generale sapere ogni cosa per quella riviera , fer- 
mandosi ad ogni isola , porto , citlh e luogo ; c benché il tempo 
fosse più che perfetto, nondimeno si trattenne trentacinque giorni. 

Sbarcò a Torre di Bucchari , e venuti da Marsiglia, e d'Avi- 
gnone a da tulli i luoghi del re di Francia per ordine di Sua 
Maestà carriaggi, carri, cavalli, e vettovaglie per un esercito, 
montalo in lettiga il generale, e li altri tutti a cavallo, coMoro 
carriaggi alla grande , si marciò alla volta di Avignone. 

Ivi si trovava vicelegato e viccgenerale monsignore Matteucci, 
che non aveva ben estirpato affatto fili Ugonotti , avendone però 
fatta strage grandissima de' medesimi , cacciali , confiscati per li 
loro parenti cattolici li beni , e quantiià grande fattane morire, e 
ridotto il contado d'Avignone quasi tulio cattolico. 

Venne ad incontrare il detto signor Generale con tutta la no- 
biltà del contado , che dovevano essere da mille persone di bat- 
taglia , senza li signori baroni francesi sudditi di Nostro Signore. 
Non meno fu bellissimo vedere, che dietro a questi venivano 
cento dainie delle pid belle e nobili del coutado , menando seco 
diversi suonatori sopra li carri con la più bella mostra e com* 
parsa del mondo , la maggior parte con li servi , che portavano 
Tombrello per il sole , ed erano ornate di diversi colori , di drappi 
d*oro , e tempestate di gioie , le (|uali incontrato , e fatto riverensa 
al detto signor Generale nell'ora di desinare , messolo in carrossa, 
vollero che più di 6 miglia andasse con loro. 

Lontano un mìglio dalla citth di Avignone venne- il Roggi- 
monto , cioè li Genisoli della Villa , e il Contestabile con la moglie, 
quasi con tutta la cìtlè. Giunto alla porta , una dama con una 
caneslrina d'argento con molti massetti di fiori così bene adoma, 
che una ninfa non poteva essere più adorna , né più bella , nò 
più delicatamenle essere vestita , e sembrava una Dea del celeste 
coro, cantando certi versi, presentò un massetto al signor Ge- 
nerale , salutandolo , e a molti gentiluomini ne presentò, Ano che 
ve ne furono, e si elesse per compare dotto Generale, che sem- 
pre gli fu grato, come a figlia; e detta putta era di U anni, e 
aveva sei damigelle vestilo di suo proprio a livrea, ed era figliuola 
della signora contessa di Bone , la più bella dama di Francia , 
amata gih dal re Errigo. Intanto dalla soldatesca di Avignone , e 
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dalle bande ìosieme si faceva un gran sparo di archibugi , e arti- 
glierìe , che sembrava una gran leinpesta. Fu entrato in Avignone 
e si andò diritto alla chiesa , dove dal clero alla porta coU'acqua- 
santa fu ricevuto, e latta oraiionOf dopo cos) a piedi tutti li 
grandi e dame se ne andarono al peli palasso , dandosi per molti 
giorni a sollaiiare ; e venne a fare rìvereosa al signor marchese 
il figlio del duca di Mamorans) con |)ouipa grandissima , e con 
molto dame di VillaDuova a capo del ponte di Avignone , Stato 
dei Re e del duca di Mamoransì. 

Cominciando il signor Generale a dar sesto e compartire tìli 
ollizi , facendo odiciaii nuovi, licenziò il capitano Giamaiaria 
iiani, capitano delle lancio torchine, e (ielle la compagnia suddelta 
a UalTaello Alfani , e fccclo capitano di compagnia lunnala in 
Marmerone. Mandò il capitano Dionigi a Carpenlrasso , Flaminio 
Allaui fu fallo luoi:olenenle , e Francesco alfiere ; Teseo non volle 
essere cosa alcuna , ma slava a spasso con le darne in Avignone, 
dandosi piacere; ma però aveva una piazza nella compatjnia di 
detto capitano UalTaello. Alessandro Alfani restò appresso al signor 
Generale per genliluomo con grandissima so<ldisfazioue di esso 
signore , e cosi per G od 8 mesi passarono d accordo. 

Ma passato l'inverno Francesco non polendo più stare al segno 
si partì ; dicendo al Generale di voler partire per V Italia per 
condurre cavalli. 11 Generalo non voleva , ma insalutato hospUe 
si partì ; menando seco G uomini , (juali lui aveva de'suoi banditi, 
passò in Italia , e giunse a Casteldaruo , dove in breve fece una 
squadriglia di banditi. Trovò che era in campagna bandito per 
certi spropositi Angelo Boncambi , che stando a Mootalto con al- 
cuni banditi fece con esso nuova amiciiia , e si diedero parola di 
aiutarsi Tun l'altro ne' loro bisogni : ognuno di loro stava al suo 
luogo. Occorse che stando l'Alfani a Casteldarno, e a Yalfabrica 
luogo del duca di Urbino , capitò nell'osteria della villa del Pia* 
nello «un giovane di Gasa Castalda a cavallo , benissimo armato 
e vestito, e avendo trovato all'osteria TAlfani, e pentito esservi 
capitato volle mettersi in fuga. Il detto Alfani fattoli dare le mani 
addosso , menatolo a Gasteldarno si fece dire chi era , e confessò 
essere un alfiere di Gasa Gastaldi , uno di quegli uomini cbe si 
trovò a dare le ferite in tempo di sede vacante a Mariano Al* 
fani , quale confessò il fatto come stava ; menatolo nel giardino 
fu al solito posto sotto un albore e seppellito messo vivo. 
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Avondo saputo da dello alfiere esservi due nella lega coillraria, 
da FAssato andò i'Alfani la notte seguente a pigliarli in casa , e 
quelli condoni al suo castello, tormentati furono, nelle stesse fratte, 
e nel giardino seppellilì. 

Era governatore di Pérugia monsignore SchiaQiaato, crude- 
lissimo, che nella Marca aveva fatto impiccare le donne pregne, 
per avere solo dato da bere alli mariti banditi ; e intondendo li 
rumori del contorno fatti da Francesco Àlfani e Angelo Boncambi , 
fatto venire a Perugia una compagnia di Corsi e una di Albanesi, 
duplicati li sbirri, posto alli danni di questi fece dare bando di 
taglia di scudi 500 per testa , e due remissioni di banditi chi 
ammassava Angelo e Francesco. Tale fu Teditto nelle cantonate. 

Pervenuto alle orecchie di Francesco e Angelo fecero un editto 
ancor loro , che a chi voleva dare indisio e commodith di potere 
ammazzare detto Schiaillnato volevano donarli scudi 1000 , con 
ammazzare due nemici se vi fossero di quel tale , che desse si- 
mile commodith di avere nelle mani il Governatore ; e prese due 
piastre milanesi quelle misero per sigillo con lettere attorno ma- 
noscritle , cioè Francesco Alfani , Angelo Boncambi, a fa Itolo atlac- 
cnrc allo canlonatc della piazza. Di che Monsignore saltò sullo 
furie, rinforzando le guardie, e quando andava a spasso le me- 
nava sempre seco. 

Il detto Francesco avendo molli hnndili lienlrò nolln città di 
notte , e datosi nella corte e nel bargello, che cin un certo Sidrac 
nella via vecchia , presero dello Uiriiello in mezzo , al (piale senza 
ofTesa , o nitro rumore disse : « Se vuoi salvare la vita ritornati a 
casa , nò uscire se non ad ora di desinare , e damtni uno dei tuoi 
sbirri v E accompaijnato a casa dello bargello, preso lo sbirro se 
ne andò a casa di (iiampaolo Maravalle : battendo lo sbirro, e 
(liccndo: « Apri è la corte «; trovò nel Ietto dotto Maravalle, e vo- 
lendosi vestire fu dello al fratello di lui che la manina poteva 
portare li panni alla prigione ; dipoi andando alla casa di un gar- 
zone di dello speziale dello Santi fecero lo slesso, e fatto il me- 
desimo ad un contadino che faceva i viaggi da Perugia a Givi- 
tella , e menandoli tutti verso la porta della Conca . nel prato 
avanti la Madonna della Palombella , segato a quelli le canne . 
-della gola furono lasciati tutti e tre del paro accanto scannali. So 
ne parU poi Francesco per la porta della Conca , avendo la chiave, 
menando fuori della città lo sbirro. 
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Andando l:i iiKillina il fratello dello speziale Maravalle a por- 
lare li panni alle carceri , ne trovandolo in nessun hiof^o, si seppe* 
che vi erano stali Ire scannali al prato della Conca ; ma Sidrac 
bargello levatosi a due ore di gioroo narrò al Governatore come 
aveva trovato Fraoccsco Alfani , e esso era stato l'autore degli 
omìeidj , e gli aveva detto , che se non era che aveva troppo da 
fare quella nelle , voleva pigliare detto Scbiafllnato e stellarlo per 
la finestra; ma ebe vi sarebbe stato tempo. Ciò intendendo detto 
Governatore, entrato in pviura eccessiva, serrò la porta del pa- 
lasse, e con guardie grandissime stava, e non ardiva uscire di 
palazso, tenendo solo lo sportello della porta aperto, perchè vi- 
veva in timore della vita. 

Passando ben spesso detto Alfani da Montalto a Gasteldamo , 
e avendo grande amidiia con il priore dei Celestini , e mandando 
a chiedere a detto priore alPAbbadia che gì* inviasse qualche rin- 
frescamento , trovò che quello non vi era più , e Taltro che gli 
era successo mandò un fiaschette di un messo, due pani. e un 
poco di formaggio. Vista così poca previsione essendo quasi trenta 
persone e riferito a Francesco dalli portatori che il priore aveva 
detto, che se il passato priore era stato corrivo , non voleva les- 
sare esso , e che perciò andassero a fare li fatti loro , che esso era 
quello che governava allora ; fece anco nello stesso tempo dare 
con le campane airarmi , dove accorrendo molto popolo ne venne 
anco la nuova alla citth ; il Governatore della quale vi spinse i 
Corsi e gli Albanesi , e i sbirri ; e essendo andato detto Alfeni 
verso il castello dì Montalto , e venutoli in soccorso il Boncambi 
passando il Tevere per il ponte della Fratta tutti li banditi si 
unirono insieme, e nel piano di Montalto si fece una nobile sca- 
ramuccia; e vi furono morie 6 |>orsone tra sbirri, e Corsi, e 
battaglioni , la quale buglia durò due ciorni , e a viva forza li 
contumaci si ritirarono verso Sorbello , luogo della famiglia nobi- 
lissima dei Borboni , e marchesato franco e sicurissimo. 

Il detto Francesco Alfani stiede alcuni giorni in detto luogo, o 
in questo mentre pensando alla burla faltiiii dal priore de'Cele- 
stini , per vendicarsene pensò a quello che voleva farli , atteso 
che assolutnriienle voleva passare per quel luogo neirandare e 
ritornare verso Casteldarno. 

Il (juinto giorno dunque (ietlo Alfani s'inviò verso Ca- 
steldarno, passandola Fratta di notte: pervenuto all'Abbadia 
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avanti i^iorno , avendo £iih slabilila la vendella , fallo ritirare 
le sue f^enli in una solva poco distante dal dello luogo, mandò 
a riconoscere il luogo della Hadia. Hitornò il mandato, c rifeh che 
vi si era niuralo , e fallo il rivellino sopra la porla , ed anco 
fallo la detta porta nuova fodrala di ferro , con un piccolo spor- 
tellino : preso uno de' lavoratori , da (luello s'informò TAlfani, e 
il villano gli disse slare il monasterio ben munito e guardato, 
che avca tre porte , che appena si fidava di S('' stesso il priore , 
e guardava da detto rivellino quando si picchiava alla porta , 
il che si faceva ogni volta avanti che si aprisse , e quando un 
frate veniva ad aprire faceva che ai serrasse subito eoa molta 
diligenza. 

Il detto AUani avendo pensato airasiuiia , la pose ad effetto. 
Fatto posare rarme ad uno del li suoi lo fece vestire da cialtrone, 
cioè malissimo vestito , e diaseli che andasse alla porta dell'ab- 
badia , che preso un grosso sasso , maggiore che esso avesse po- 
tuto Tappoggiasse per il dritto alla detta porta , di maniera che 
aprendosi la medesima quello potesse calare fra la porta e il bat- 
tente , e non si potesse cos\ tosto levare , e così detto mandato 
fece , e bottaodo tanto pregò , che chiedendo la limosina indusse 
detto frate a venire alla porta a dargliela. 

Venuto il frate e aperte tutte tre le porto all'ultima neiraprìrst 
cascò detto sasso , e fece il suo effetto con la spinta ohe gli dette 
il detto uomo , il quale tirato mano a una pistola la sparò , non 
per ammassare il frate , ma per dare segno dell'operato , e chia- 
mare gl* imboscati. 

Venuto TAlfani con tutti li banditi entrò dentro la badia , che 
non erano levati nessuno, e impadronitosi della badia , poste le 
sentinelle, andò al letto deiraUiate, il quale avendo sentite la 
botte, appena hi camiscia era venuto a sapere che novità era, 
e datoli le mano addosso, come fu fatto a tutti gli altri frati 
quali erano 8, e fattili carcerare in una delle prigioni del con- 
vento , quali ritrovarono essere ben fomite di ceppi , ferri , e 
manette, e messo un eappio di fune alli testicoli di detto abbate, 
resegli la pariglia yter 11 suono delle campane, e della burrasca 
passate nella scaramuccia anta coi Corsi e Albanesi. E visto os- 
sero alla badia 500 barili di vioo, ilio some di grano, e gran 
quantità di roezzolini d'olio, e trovate molle torcic, pali di ferro 
due barili di polvere mollo buoua , con molte palle di munizione, 



Digitized by Gopgle 



30 



VITA DI FRAMC8SC0 ALFANI 



più (\i 25 moschcUoui da posl.i. i ))0zzefli di l»ninz(» di 7 libbre 
(li palla . con molle palle di piomlM) c piclra y^r delti pez/elli 
l>cllissitni , che avevano ecrli cavailolli si l)en falli da porlaisi 
senza scomodo. Nella stalla vi erano 4 muli Umilissimi , con due 
cavalli buoni e belli , cercò le casse trovò molla e buona bian- 
cherìa, e denari , di matiiera che loccu alli bandili, che orano 30, 
due camiscie e 40 scudi per testa. 

Essendo ciò successo la domenica mattina non volle che il 
popolo patisse , fatto suonare a mossa al solito dal custode e fatto 
che uno de' frali che era solilo dire la messa la dicesse ; venuto 
il popolo , entrò in chiesa detto Alfani , mentre si diceva la messa 
coQ li suoi uomini avendo preso la porta della chiesa , e (inila 
la mossa fece per uno de* suoi dire al popolo , che sapeva la ca- 
restia che era in quell'anno , e perciò avendo il revereodo padre • 
abaie de' Celestini folto e nominalo suo limosiniero esso Alfani , 
però voleva dispensare a quei popoli con vicini olio, grano, vino; 
e perciò detto Alfani comandava a ciascheduno, che aveva ca- 
valli , che venissero per uu poco di ogni cosa per le loro famiglie, 
e poi foesero obbligati a prestare le loro bestie alli vicini di mano 
in mano , narrando la loro povèrlh e famiglia , per poter dare di 
delta roba a chi più , a chi meno secondo li loro bisogni ; ed eletti 
alquanti giovinotti alti a camminare, mandò a tutti K castolU 
convicini con V isteaso bando e sotto pena di essere ammassati , 
e moisatiU il naso e l*oreochto , e infocati in casa , se non segui- 
vano li suoi comaodameuli , e che nessuno fosso ardito di ciò 
parlare; e alle donne che con canestre in capo gineste e fiaschi 
venissero per la provisione quanto prima ; mentre voleva partire 
da detto luogo in breve* Concorse una quantità prodigiosa di popolo 
convicino di 8 o IO castelli che erano air intorno, con cavalli, asini, 
buoi , donne con le canestre , barilozse ed altre masserìsie , che 
ora uno stupore vedere tanta munisione e diversith d* istruinenti. 

In un mozzo giorno smaltì a quei popoli lutto il grano , vino, 
olio; e ad alcuni vecchi, ed allri che volevano fare II santone, 
e non venire per detta provvisione , essendoli di oiò fatta la spia 
a furia di botte e sodo bastonate gli fu forza caricarsi il dorso , 
facendo il somaro con la sua schiena ben pista ed acciaccata. Così 
mandò iu caritìi la munizione del vitto dei frali , che pensando 
Venderla molto cara e fare mercanzia con quei popoli , li campa- 
rono dalla fame , esscudo quellanno molla grande carestia 
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Venuta airorecchie del governatore Sehiaflinato in Perugia la 
cariih deirAlfani , fece dare aSrarme le campane , raunare il po- 
polo , e inviò li Corsi , Albanesi , e sbirri , e battaglioni verso il 
piano di Ronzano ; ma li popoli del coutomo avendo avuto la ca- 
rilh , ed essendo stali provvisti e liberati dulia fame, erano tutti 
dalla banda delTAIfani, ancorché avessero per forza prese le armi; 
il (juale stando alla badia sei giorni (juasi i( n la porla aperta si 
tiravano al vento le archibugiale ; nondimeno dello Alfani lece 
una mattina sull'albore caricare (|ualtro muli di polvere, palle, 
torce, mosclielloni , e li 4 pezzi di bronzo, e una bestia, (juale 
chiamava la beslia delli grimaldelli, che erano li pali , e picconi di 
ferro , con li due cavalli , e fallili i:ire alla volta di (^asleldarno 
con li suoi uomini a ([uella volU'i s'invio anch'esso, avendo man- 

. dalo f)er un conladino a dire ad Aniielo Boncambi, che venisse 
alla volta di Casleldarno , che voleva facessero uu viaggio iusieme, 
il che detto Anaiolo subilo fece. 

Era il giorno rilucente quando l'Alfani sorlì dalTabbadia con 
li cariaggi , con li muli carichi , e cavalli ; lassando li frali inlalli , 
salvo che il priore con li geoitali malamente conci , e fattosi da 
lui promellere di non mai piìi venire neir Umbria, lo lassò mal 
vivo , non veramente di volonlè di esso AKam, ma per consiglio 
di alcuni del con vicino luogo , ma però la memoria restò etema. 

Non furono fatte troppe scaramucce, mentre ebbe poco meno 
che il lassapassare , e ciò parve a tutti un'csione eroica , tanto 
pid che detto priore de* Celestini era odiatissimo per Tavarisia , e 
laoeva poche limosino, praticando al contrario de' governi passati. 
Così detto AUaoi giunse al suo castello sei miglia lontano da detta 
badia , quasi sema lograre munisìone. Fu seguitato da 4 miglia 
e pid con le voci , dicendoli : Vedilo là; Elhto ; Vada ùi teon ora ; 
e ch$ cosa n' Ha fotta a noi M,non beno ? Se ne tornarono coloro che 
lo seguivano alle case loro , lassandolo andare liberamente , e gli 
altri se ne tornarono alla citili. 

Monsignor governatore dì Perugia visto di ossero male obbe- 
dito pensando che in progresso di tempo Taveria l'Alfoni potuto 
aver nelle mani ; una mattina, che la città pensava che andasse 
agli Angioli , montò in carrosia con 6 cavalli, se ne andò alla 

' volta di Roma , lassando al luogotenente criminale il peso del 
governo. E cosi lo Schiaffinato tanto crudele si part) , conio timida 
lepre da Perugia. 
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Avendo TAIIani avuto a sdegno un cittadino perugino detto 
Pietro Paolo Tei nomato il Lana , il quale andava comprando beni 
stabili in Casteldamo, e suo territorio, e avendoli fatto fare am- 
moniiione più volte che non comprasse più, e vedesse di vendere 
il comprato ; e quello pareva se ne burlasse , ami aveva duo 
anni prima comprato un molino da grano dalli signori Fabrizio, 
e Mariano Alfani, posto sul fiume Chiagio nella villa Pianello, con 
alcuni terreni e case in (letta villa , avendo il detto Alfani uo- 
mini con armi alla mano non volle perdere l'occasione. Giunto al 
dello Casleldarno , e sapendo che Pietro Paolo detto il Lana era alla 
detta villa , una notte un ora avanti ì^iorno, andatosene dal castello 
calando alla villa , posto l'assedio alla casa del Lana , avendovi 
portalo anco due lanihuri del easlello , e condottevi delle fascino 
quali in i;ran (juantilì» erano adunale j)er riempire un tiuaslo fatto . 
dal lìume, e parimenti erano vicino a delta casa due pagliari, 
accoslole tulle queste coso alla porla di (juella, e della stalla 
diede fuoco a quella materia , e in breve abbruciò della casa , 
pensando averci colto dentro il Lana , sapendo che la sera vi era; 
ma la buona fortuna sua volle che dovendo andare a vedere certe 
terre a Pilonico, luogo sopra Casteldamo si era levato un quarto 
d'ora prima , ed essendo alla cima del monte un miglio circa 
lontano, e stando in luogo eminente, vide il fuoco, che pareva 
dk chiaro, restò stupito, e bene rimirando conobbe essere casa 
•na quella che ardeva , e le fiamme accrescevano. Dentro detta 
casa vi era gran quantiUi di olio, grano, e una povera vecchia, 
serva di detto Lana , c un somaro , che arsa la porta uscì dalla 
stalla tutto brucialo; di piìi avendo detto Alfani fatte portare lo 
fascine , ed empitone il molino diede fuoco a quelle ancora , che 
durò novo giomì ad ardere , cosa invero da stupire , bruciò il 
celandro fino sotto Tacque , e gli altri legnami , la pietra diventò 
polvere , e il ferro della macina messo colato ; cosa certamente 
ammirabile. 

Sapendosi detto incendio alla città di Asisi e di Perugia, mossi 
li battaglioni da Fuligno , Spello , e da tutto il contomo , e in- 
viate le compagnie de*Gorsi e degli Albanesi che passavano piti 
di quattromila persone , non ardivano con tutto ciò di accostarsi 
un miglio al castello , tanto più che era venuto Angelo Boncambj 
con li suoi , che tra tutti potavano essere cinquanta banditi , o 
stavano parte al castello parte alla villa del PianollQ , c avendo 
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posti in una collina quelli quattro pezzetti che tiravano un mezzo 
e quasi ui» iuij;Iio lontano, andavano facendo del nia'e alli bat- 
taglioni , ed avevano anmiazzato qualeuno dei Corsi , e atterri- 
vano tutti, e andavano e venivano dal castello alla villa che sia. 
come dissi alla ratiice della collina. 

E perchè quella strada è di passo per andare a Gubbio , ad 
Urbino e nella Itoinagna , si usava cortesia ai viandanti . invitan- 
doli a bere salutandoli, e dandoli animo senza punto olFunderli , 
li quali rapportavano alli batlaiilioni , da quali venivano ricercati 
per sapere il numero de'bandili , e quanti ve n'erano al Pianello, 
e per le cose ricevute dicevano per ognuno essere una diecina, 
aumentando le persone. 

A queste cose gli Anastagi nemici degli Alfani non si mossero 
mai a niente , solo stavano sempre iontaoi o a Roma , o a Parma , 
e quelli del contorno noD facevano motivo. Erano gli Anastagi 

molti fratelli , Aoastagio , il Gavaliara fra Ercole che era 

prete , Marcello , Orazio , Girolamo ; ma Doodimeoo altro noo face- 
vano se non difendersi. 

Visto dair Alfani e da Angelo rinforsare le liande, e che si 
cominciava a fiire da vero , essendo rimasti feriti non so che ban- 
diti di Angelo, si ritirarono verso Valfabrìca luogo due miglia 
lontano , e sotto il duca di Urbino fuori dello Stato di nostro Si- 
gnore , e aiouro per i banditi. Nelli confini della Tornancha ebbero 
una brava scaramuooia «on li Corsi e Albanesi, che ne restarono 
morte da 7 persone , ed un bandito morto , e uno ebbe mozza la 
mano ; al morto abbruciatogli il corpo con la polvere gli troncarono 
la testa , acciò non venisse in mano dalli sbirri per la taglia , o 
ad altri ; e dopo questo si ridussero a salvamento a Valfabrìca. 

Poco prima essendo morto Fabrizio Alfani detto del Corso , aio 
di Francesco , perchè la roba che era In Casteldarno veniva a lui ed 
ai fratelli , Il sopraddetto Fabrizio con tutto questo Paveva lassata 
alli monaci di San Pietro e tra gli altri beni un luogo detto il 
Palasione , bellissimo , dove il detto Francesco , per essera tra le 
selve, vi stova spessissimo, come luogo del zio ; venuto in mano 
delli frati, essi non volevano quel ridotto, però era non poco 
disparere tra li frati , e TAIfani facendogli spesso spesso nella robba 
qualche scherzo , l'avevano perciò querelato. Ora che era in cam- 
pagna pensò, e poi fece, essendo la raccolta dei grani , di abbru- 
ciarli le mele del grano ; e prima lo fece a quelle del Tiancllo , 

S 
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e poi passali doseiie alla volta «lei Lauo |K?r la foce di Monte Fe- 
zio ; per Castel RÌL'one si ealò alla Casadelpiano . e al Rot-L'hcllo, 
a Castiglione a Panicale , sapendo dove li monaci di San Pietro 
avevano le cascine , e li beni, nna nòtte diedero fuoco a Intte le 
mete delli firani , e anco alle cascine , e cos^ abbruciarono molle 
cavalle, e una donna con un bambino nella culla. 

Levalo all'arme per quelle bande, e fatto di molte scaramucce, 
dove vi morì uno di Cìilò della Pieve, furono' costretti a rilìrarsi 
verso Pacciano, ed essendo passali per l'osteria di Braccio die- 
dero'- certi -fratelli de VesUrelli - nella vanguardia deirAlfani e di 
Augélóv 6 /^Q^^ili '«^nnareV perchè uno era a cavallo e l'altro in 
groppa , ed erano armati benissimo di archibugi , tenarnoli e pa> 
gnàli , - e 'poco'^urando quello , li dissero li tre cìie erano di van- 
gnérdfé 'alòune* paròle ingiuriose alli bandiU, efra di lorosicon- 
ièndi^va , 80|NrajE$giugtt6ndo- Angelo e Francesco , e dando loro non 
so'cbe bótte di pantaìDchiate li lassarono andare; ma uno dei 
banditi chiestoli non so che polvere dalla fiasca, e quallo volen- 
dogliela dare , con il pugnale procurò di ferirlo ; ma non lo colp) , 
e spronato, il cavallo voltò lo schioppo con il cane calato verso 
un bandito in questa tempo quello che era in groppa scese da 
cavallo , é foggi via ; ma airaltro che volto lo schioppo, visto da 
quattro banditi tale atto , gli furono tirate sei archibugiate ad un 
tempo , che li capi non poterono riparare , e fu ammassato. Vo- 
lendo poi passare per la Magione furono dalle bande sfbnati a 
fare altra strada, e PAlfani voltò verso la Pieve Gaina, luogo 
della sua madre , e Angelo con li suoi volse tornare alla volta di 
Montalto. 

• ' 11 détto Alfani giunto alla Pieve Calne visitato la madre avendo 
avuto a sdegno non potere avere un cavallo che voleva dal signor 
Ludovico Severi , detto Ludovico da Gaiche , andò al castello di 
^Gaiche per ammazzarlo ; tanto più che era parente degli Anastagi, 
dove non trovo detto Ludovico , e dato fuoco al castello, cioè alla 
porta , e entrato per forza , abbruciò il casale di Ludovico , e un 
podere; guastò fili alberi con gran danno del padrone, lasciando 
detto che doveva essere ammazzato per le sue mani. 

Fatto questo incendio se ne tornò verso Montalto a ritrovare 
AnLelo; e volendo andare a Casleldarno con lui, e incamminan- 
dosi ambedue per la Casaccia verso ('asa Castalda incontrarono 
in un giovane perugino , chiamalo il signor Francesco Fiaschi tiglio 
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(Iella signora Franca , ancor viva , quaU'a\('va seco una «Ielle più 
belle e principali corlii^iane <li Periigia , delta Dianoi a . ma chia- 
mala la Nora, che se la menava ad un luogo ili dello Francesco 
Franchi ; e li presero, e ritennero con dolce maniera. Allo S<:rilto 
ammazzò Angelo Ire persone sue nemiche ; e in delti delitti si 
trovarono la Nora e Francesco Franchi : e levalo il paese all'arme, 
andando diverse ballaglie conira TAirani e il BoQcambj , Turono 
molte volle alle scaramiicceVe tolta unMnsegna n un alfiere dei 
battaglioni la porlaronó con loro. Andando poi alla Piscina , quindi 
da Gocoorano calando al Ponte nuovo, trovarono un (rombeila, 
che andava^a Casa Gaslajda , e. fu preso , e lo menarono per loro 
trombetta , . essendo da per tutto pubblicato che èrano 400 banditi , 
erano spesio alle mani ,;eiuella : strada di Pontenuoyo a Castel- 
darne incontratisi con le comitagnìe de'Gorsi.e battaglie, furono 
astretti a scaramucoìare' no|i' senza danno dì molti, e di due ban- 
diti. Datisi poi in una soma di un mulo, carico', domandando che 
vi era nelle casse, fu risposto esserci dei (pennacchi- da:Cappello, 
che venivano da Vanesia a Perugia , a Ciccia' mercànte perugino.; 
quelle fatte scaricare tutti li tolsero , e alla Nora fecero una pen- 
naccbiera di cinquanta pennacchi fra lei ed il cavallo, e pari- 
menti tutti li banditi s* impennacchiarono. Stettero a Valfabrìca 
non ao che giorni , e le battaglie attorno; dove nel passare un di 
che detto Alfani volle fare 'da detto luogo a Casteldamo, le bat- 
taglie perugine erano nel piano di Pontenuovo , e di quelle era 
capitano Girolamo Giordani ; fattosi-forte PAIfani ad un monte detto 
la Torraccia , a vista di detto .capitano Girolamo disse , che fu da- 
tutti li battaglioni udito , e da • detto capitano ; coA si fa tigli 
anttdygli si va inetmtro ; tanto ferodi ti fo sapere che quando par- 
tirò di qui io voglio dare il guasto a tutti li tuoi beni e palazzi di 
campagna e luoghi luoi. ' • ....... „ . • . . 

il capitano impaurilo gli mandò la notte un cavallo L;rosso , 
e delle palle d'archibugio ; ma non passò molli L'iorni che ebbe 
una stretta l'Alfani nel piano di Ronzaiko. t? avendo ricevuta 
"un'archibnuiiita la Nora in ima coscia, e ammazzatoh? il cavallo, 
questo le casc(> sopra la coscia ferita , e non potendola riavere si 
lamentava , e li banditi scaramucciarono per d ire tempo alla ri- 
cuperazione di detta donna , e fecero lesta più di un'ora , e il 
Franchi innamoralo .l;1ì era attorno per riinellerla a cavallo; ma 
non polendo furono fonati ritirarsi li banditi dall' impeto de' sol- 
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. (' hisciisnuio la Nora . Fnuicescn Franrhi . il trombetta , il 
cui cavallo doveva servire per la Nora ; soprapiriunlo il grosso , 
(l<?'.sol(lali Corsi, Albanesi e sbirri, presero della Nora , il Fran- 
clii . il trombetta : menandoli carcerati a Perugia , e la Nora e 
Francesco confessarono subito ouni cosa ; pensando , per essere 
slati condotti per forza , e anco tenuti forzatamente , non doverue 
patire; e confessarono che il capitano Giordani aveva mandato a 
donare il cavallo, polvere e palle airAlfani. SuiiiUifa preso dello 
capitano Girolamo che dopo avere avuto lunga prigionia è stato 
tra il sì e nò di perdere il capo ; fu liberato mediante il favore 

di Monsignor che venne apposta in Perugia , e parlò 

nella secreta a detto capitano delle battaglie , e fece in modo ohe 
fosse impiccata quella Nora , che era stata causa della sua car- 
ceraxione e rovina ; e fece vedere in maniera la causa , che un 
mercoldk fn in piaiza pìccola impiccata detta Nora e detto Fran- 
cesco Franchi , e il trombetta liberato. 

Stando le cose nella maniera saddetta , e auto di nuovo un'am- 
basciata che la madre stava alla Pieve Gaina molestata da certi 
altri villani ricchi , TÀlfani tornò alla Pieve Gaina , e insieme con 
la madre ammaziò tre villani , e li abbruciò dentro nelle case con 
i loro beni , alla presenza della signora Isabella sua madre , e mo- 
glie di Armellino Mansueti come si disse ; e la detta signora armò 
alia campagna per- molti mesi, ed ebbe di nuovo bando, e si trat- 
tenne poi a Gibottola in una stanza' di una cappella de*fratì zocco- 
lanti, e poi andò a Piombiuo , e a Volterra , e si fermò a Sartiane. 

Stando detto Francesco Aifani per quelle parti seppe da una 
spia segreta come gli Anastagi con 12 uomini dovevano passare 
a mezza notte per nna strada vidno a Monte Petriolo, castello 
quattro miglia distante dalla Pieve Gaina , e era facile ammazzarli 
tutti ; e intesa bene la cosa , come doveva andare , e il luogo 
dove passavano , che era una via coperta , per essere la strada 
cupa , e da nessuna banda de' lati si poteva fuggire , e si divi- 
deva in un prato , senza sapere in realth quale delle due strade 
dovevano fare i nemici ; essendo in fronte alle due strade una 
casa scaricata . in quella parte si pose Francesco coi banditi e 
parte si sticdero sulla strada , e non passò un'ora che s' intese 
un trcspejzgiaro di cavalli di quella maniera che aveva dello la 
spia , che dovevano essere gli Anastagi per passare , e andare a 
tare i loro negozi. 
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Ritrovavaiisi in Santo Apolitnare , luogo de' signori Graziani , 
nobilissima famiglia , il signor Vincenzo , ed Ettore Graziani , un 

riiulio Cesarei, Peppe del (liachcno , Pelliai , e altri che in 

tulli erano dieci cavalli e sci pedoni armati , che per fare una 
pace per eerti dispiaceri di alcuni loro amici , molte miglia erano 
lontani da detto luogo di Santo Apollinare e li conveniva passare 
per Monte Petriolo , e per detta strada , dove erano in agguato 
gli Alfaneschi , aspettando ìì\ì Annstagi ; era quasi mezza notte 
passata, e il lume della lima non bene chiaro; per loro mala 
fortuna venne sentito il iraspe.ugio de'cavalli dagli uomini dell'AI- 
fani, ai (juali erano commesse le sentinelle, e fatto molto di mano 
in mano agli altri ; la sorte li condusse all'incontro di detta casa, 
dove posti di mira tutti gì" imboscati ; tutti ad un tempK) , pen- 
sando che fossero gli Anastaizi , strinsero le archibugiate, spa- 
rando , e nessuna ne fallì . die poco o assai non colpisse. 

Ad Ettore gli portò via il cappello con poca lesione della te- 
sta , e una gii portò via il calce dei l'archibugio ; a Vincenzo pure 
de'Grasianì gli diede un'altra nel braccio sinistro passandolo , e 
ne rimase stroppiato; a Giulio Cesarei del Piegalo gli passò una 
coscia , e rimase alquanto impedito ; a Peppe del Giachene gli 
passò il capo e la pancia restando morto , a l*ellinì gli am- 
mazzarono il cavallo sotto ; furono feriti tulli e tre li garzoni dei 
Graziani, e in somma tutti, o poco, o molto, furono feriti; di 
modo che se non fosse stato alla voce conosciuto il detto Ettore 
senza dubbio erano tutti morti ; ma raffigurate le persone alla 
voce non volle TAIfiini che si facesse più male , ansi del successo 
pentito se ne partì più cbetamente cbe podde , per non essere 
conosciuto , e non si potesse venire in cognizione di ciò che fatto 
avesse essendo di notte. 

Ma il caso andò in contrario , perohò gli oflfosi in breve ne 
vennero In cognizione , perchò erano stati visti il giorno prima per 
il contorno, e poi nessuno poteva essere stato che tanta gente 
avesse seco , né bassicava , armato cotìi , la campagna se non 
Francesco Alfani. Gli Anaslagi, non scorse mest*ora ohe passarono 
per l' istesso luogo con pari numero, che venivano da San Biagio 
e da Pitonico per li loro negozi , anzi sentirono il rimbombo delle 
botte per quelli valloni, il che li fe^andare molto più accorti. 

Ricondottisi li Graziani a Sant'Apollinare, e chiarito chi avea 
loro offissi , pubblicarono cbe delti Alfani avevano fatto un'azione 
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da traditori , slaote che senta oìoDa occasione gli avevano clibsi. 
Fu riportato all'Aldini il loro parlare, che lo diiamavano tradi- 
tore , ci» fattoli parlare dai primarì della città di Perugia si scusò 
dicendo come era la verità , che lui non era Ti per loro , che gli 
era amico e servitore , ma che il successo era stato fortuito , e 
che in cambio erano stati oflbsi , che però si scusava , e che era 
pronto lame ogni emenda; ma qualsiasi scusa si proponesse.ai 
Grasiani nóii glie ne fu ammessa veruna , ansi dissero voleisepe 
vendicare in ogni maniera. 

Ciò riferito al detto Francesco si risolse a purgare la sua fama 
in altra manièni , e fatto un libello di disOda , fattolo attaccare 
alla cantonata di piazza , e uno alla cantonata della casa de'Gra- 
ziani , e alla colonna dello Studio , si dichiarò in questa maniera 
e forma. 

« Che per indizio che Francesco Alfani aveva aulo che gli Ana- 
« stagi dovevano passare per Monte Petriolo aveva appostato 
« luogo da ammazzarli, stante le inimicizie, ma che a caso di 
« notte erano capitati di pari nuinero li signori Oraziani, e che 
« per scambio non per ofTeiiderli eriino slati offesi , e che del caso 
« successo n'era pentito , e |)er emenda avrebbe fatto ogni ono- 
« rata parte , pretendendo che la disgrazia non facesse offesa , 
« come si dichiarava con tutti non avere mai pensato a simile 
« misfatto, e gir» che il caso era successo, nè fare non si poteva 
a che fallo non fosse, non giudicava di aver commesso tradi- 
<( mento, e così si dichiarava con tutti , e ciò con il giudizio di 
tt molti savi. Queste parole diceva, ed affermava, e averia dette 
« sempre e mantenute ; ma chi diceva o avesse detto altrimenti 
« se ne mentiva per la gola. £ perchè Ettore Oraziani aveva detto 
v che Francesco Àlfaui aveva fatto azione da traditore, che gli 
a rimetteva , come offeso , la scusa ; ma se ciò voleva mantenere, 
« cioè che Francesco Alfani fosse traditore , che esso mentiva per 
« le canne della gola , e se fosse gentiluomo d'onore detto Ettore, 
« che di ciò non ne stava in dubbio, e che per tale lo reputava 
« era per mantenerglielo con la spada e pugnala in camìscia nel 
« ponte di Avignone, dove lo chiamava a singoiar certame tra 
« il termine di due mesi da principiarsi da questo di primo di 
« aprile sino all'ultimo maggio , che se per detto tempo detto Et- 
te tore non compariva lo teneva per disonorato , e infame , inde- 
« gno di ogni grado di onore ; ed in segno di ciò ho Ormato di 
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« mio -pugno e sigillo il preseale* cartello. Dato da GaalelJaròo, 
« di casa mia fallo e aottoseriilo. 

( • « lo Francesco Alpani manu propria. » 

Questo è il conleniito del cartello , è andato a visitare la ma- 
dre a Sartiane . postosi a cavallo con sei del li suoi uomini , chè 
pi il non ne volsero andare con lui s' imbarco a Livorno , e se ne 
passo in Francia con 10 cavalli e uomini al servizio del signor 
marchese Ascanio della Cori;na . rimasto generale in Avignone, 
essendosene il siguor marchese Diomede suo padre tornalo iu Ita- 
lia a Castiglione. 

Giunto in Francia baciate le mani al signor Ascanio , e narra- 
togli il fatto non parve ad esso di tenere appresso di sè Francesco, 
mediante detto cartello , ma fattogli una lettera di raccomanda- 
zione al signor duca di Mamorans'i che allora stava in Villanuova, 
hiiiiio un miglio lontano in circa in faccia di Avignone, ma dal- 
l'altra parte del ponte sul Rodano , ve lo mandò, dove narratogli 
il fatto della disfida quel duca accolse Francesco , facendoue coato, 
mide si fermò a quei servizi. 

L'Alfam aspettò Fui timo dì di maggio , e la mattina di detto 
giorno accompagnato da 4 capitani , l'uno monsignore di Villa- 
nuova console , dal suo figliuolo Alessandro , dal capitano Gioyan- 
roaria Paliani, e dal capitano Rafaello suo fratello, comparse 
menando seco uno dei notori ducali di Villanuova. Era \e8tito 
detto Alfani di velluto rosso con un giupponcello di taffstè rosso, 
con ùna superila pennacchiera , e con la spada e pugnale indo- 
rato , con gran gente di Villannova , ohe per cvriosità era sul 
ponte , e alPaprìre della porta di Avignone , e pure di \\ vi coauh 
corse gran popoto a vedere. 

Deve sapersi che in capo del ponte volto verso meisogiomo 
è in vista la bella città di Avignone, e due belle rteohe con la 
porta In mesto a capo del pont^ , ohe serrano la cilth , e con un 
rivellino posto a guardia di detto ponte, il tutto fatto con mae- 
stria , e buona difesa con ponte levatojo e saracinesca, e in cima 
delle ròcche molti peazetti di passavolanti , e spassacampagna. Da 
basso in corpo di guardia due pessì grossi di artiglierìa , che panno 
battere quasi tutto il ponto , e nettarlo d'ogni persona nemica che 
sopra vi fosse. Passati tre archi per andare verso tramontana o 
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VillaDuova si trovava uoa cappella assai bea falla , e adorna con 
una Madonna miracolosa « vedendosi gran copia di miracoli dei 
comlMltenti che si sono battuli io detto ponte, con le tabelle, e 
loro iscrisiooi. Avanti la porta di detta chiesa vi è una piassetta 
in rettangolo di capacità per ogni verso di 80 o 400 piedi, e in 
meuo vi è un pietrone di marmo grosso di 4 piedi di ({uadro con 
una croce scolpita , con un chiodo di bronso conficcato , largo 
quanto una piastra ; segno delli confini di Francia e del Papa , e 
nelle facciate e sponde di detto ponte da ogni parlo vi ò l'arme 
del Papa e del Re. Quivi è caropofranco , si definisce ogni qui- 
stione , né si lascia far torto ad alcuno. Lontano un tiro di archi- 
bugio si vede un'isola fertile di alberi, e un prato nobilissinio in 
mezzo di detto fiume Rodano , ove si va per barca , e vi si condn- 
coDo i combattenti, essendovi pur lì campo franco , dove combattè 
con il bastardo di Savoja Don Amadeo Kmanuele Monsiìi De CrequV 

II dello Alfani conjparso c udita inessa in detta cappella aspellò 
r inimico a lineilo ; m;» non vedendo airiino niaiid(> più messi in 
Avignone, nè sentendo nuova di Ettore, tramontalo il sok\ clna- 
nìato il notare della Villa . e falli li proclami se vi era il si};nor 
Ellore Oraziani, o altri per Ini, il Irombella a\endo Ire volto 
alternalo le ibrida , il notare coi testimoni si rouò ; come il signor 
Friiiuesco Alfani della nobilissima famiizlia (Je^li Alfani. e della 
stirpe del liran Bartolo , era comparso veslilo nella lai maniera . 
ed era solo colla spada e pugnale , e in camiseia con una sem- 
plice casacca di taffettà rosso senz'altro sotto che la camiseia , 
così riconosciuto e toccalo dal nolaro e testimoni se ne rogò, e 
rivestilo co' panni da campagna ritornò a Villanuova ; e il signor 
duca, giunto a baciarle il ginocchio gli diede la sua cornetta, e 
fu fallo alfiere, dandogliene la fede in carta pergamena , come 
anco della comparsa, ed essendo andato in Avignone a baciar la 
mano del signor generale Ascanio fu visitato da tutti li palriotti 
che vi erano, fra gli altri da signor frate Aslorre Coppoli, figlio 
del signor capitano Francesco Coppoli che era stato capitano dei 
cavalli 14 anni in Avignone, e aveva due cavalli grossi, e un 
cavallo dette a credenza per mille scudi al detto Alfani con la 
sicunè del capitano Raffaello , facendogli tempo di scudi 700 uu 
anno, e scudi 300 gli dìodo allora in contanti. 

Fra tanto però il signor Ettore Graziani , come cavaliere di 
gran spirilo , o che sapeva molto bene che gli conveniva fare in 
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simile occasione , supuia Fandata di delto Francesco io Francia , 
fece anch'esso attaccare cartelli nelle pubbliche cantonale, c alla 

. casa deirAirani pubblicando il suo maoifcsto, in cui diceva non 
essere tenuto ad andare a una' (al chiamala, sì perchè sarebbe 
sua tomerilb fidarsi d'uomo tanto facinoroso, e che sempre teneva 
iippresso di st"* f,'enle di malfare, si perche (|iian(lo t»li fosse con- 
venuto acccllart' jma tal disfida , il duello dovea succedere nel 
luogo da eleggersi <Iol diffidato, e con arnii a di lui scella. 

li cavaliere Coppoli se ne tornò a Perugia lasciando l'rancesco 
alli servizi di Mamor.iiisi , dove stette un arino e mezzo circa. In 
questo mentre eoi favore del duca di Mamoransì . e del duca di , 
Lavena che scrissero al duca di Toscana , e con altre lettere del 
signor generale Ascanio si fece lai buouo olìicio con il Papa che 
detto Alfani fu rimesso, e fatto pace con li Oraziani ritornò alla 
patria di Perugia trionfante , avendogli nostro Signore perdonato 
ogni cosa, e il simile si fece con gli Anastagi . e 27 nominati da 
loro, e Francesco con li suoi fratelli e tre servitori ; e di 70 omi- 
cìdi , incendi , duelli , ed anco di aver fatto moneta falsa per suo 
uso , e bisogno , di lutto fu fatto silenzio. 

Stando nella città con decoro e seguito granclissimo , venuto 
il carnevale , ed essendo amicissima di fra Ettore Coppoli fu riso- 
luto fra loro due di fare un torneamento , e attaccato un cartello 
nella piazza che Francesco Alfani e fra Eitoro Coppoli, cavalieri 
stranieri , essendo venuti a Perugia intendevano mantenere che 
le loro dame erano le più belle e leali , e se alcuni altri servi di 
dame altrimenti volessero dire , erano pronti a' mantenerlo in gio* 
atra a chi che sia , e così il lunedi di carnevale avrebbero man- 
tenuto nella pubblica piaisa. 

Il dì prefisso fu alzato un superbo padiglione di damasco cre- 
misi con frange e trine d*oro , e avanti la porta del palazzo mos- 
sero la lizza in ptaua , e sotto detto padiglione disposto ad uso 
di una sala fu disposto un superbo apparecchio di vini preziosi 
e confetture, e vi si tenne giuoco, ed allegrezza. Comparvero 
dieci giostranti , e loro fu mantenuto lo steccato dal cavaliere 
Coppoli , e da Francesco Alfani. Venuta la sera essi trionfanti tor- 
narono alle case loro , e il cavaliere fece pasto in casa sua , e tutti 
li giostranti con canti e suoni stiedero allegramente sino al d). 

Passati due anni, non senza qualche aiuto de^malevoli di Fran- 
cesco , fu rappresentato al Coppoli che Francesco avesse delto di 

6 
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non volere mai pagare li cavalli a detto cavaliere , che dicemmo 
aver preso in Avignone , per il che Ettorrc li mandò a dimandare 
j suoi denari, e Francesco rispose che allora non li aveva, né gli 
era comodo darglieli. 11 cavaliere messo da a.lcuni al punto, disse, 
che averla trovato modo di farsi pagare , ef^e Francesco Taveria 
pregato di pigliarli. Avvedutosi Francesco che il cavaliere gli an- 
dava grosso, disse che al medesime ^li era venuto in odio il vi- 
vere : ciò essendo riferito al cavaliere citò detto Francesco, e gli 
acquistò il mandato, e provò con'èssos^i farlo carcerare; ma av- 
visato da Rosatello sbirro, riuscì vano ogni, disegno! 11 Coppoli 
avendo visto che Francesco il trapelava per ferii smacco, aven- 
done |iaura , ed essendone avvertito usciva poco di piazza, stando 
neiravviao, si guardava , nfenando gente con sò. 

Era allora governatore Alessandro Centurioni , il quale era 
amicissimo di detto Coppoli , che però ricorse a lui ; dicendo che 
si era avveduto che TAlfani lo voleva ammazzare , e che era per- 
sona di mala vita , e sapeva che dopo essere stato rimesso aveva 
fallo molli del i Ili , e ira gli allri pli averia fallo parlare un certo 
maeslro Filippo niuralore , che tra contadino di Casleldaruo, a 
cui avea sverginato per forza in casa una filili uola. 

11 governatore a\endo ciò inteso, fntlo venire segrelaraente 
dello muratore, e parlandogli alla presenza del cavaliere, disse: 
« Monsignore io ho tre figlie tulle ire da marito, e non bruite, e 
« non ho modo di allocarle , stando in casa poco lontano da Ca- 
«( slcldarno dove una sera venne Francesco con allri uomini suoi , 
M e cQlrato in casa per forza, non volendo mia moglie aprire, 
« buttarono la porta a terra , entralo sverginò per forza la mia 
« figlia grande. Inoltre essendo io avvertito da mia moglie, e 
« slaudo io al fuoco una sera, ritornò dello Francesco, e mi fu 
« forza aprire , benché avessi stangato ; ai preghi della moglie e 
« figlie io gli aprii temeudo di peggio ; mi diedero molti pugni 
« perchè non aveva aperto subito. Dopo non mollo tempo stando 
a a murare coirosle del Pianello , dicendomi il signor Francesco, 
•€ che fai muratore? c non parendoli che io gli rispondessi presto, 
c e non li cavai cappello , che non r intesi, tirò mano al pugnale , 
t e mi diede questo colpo nella faccia, e fattomi medicare, per 
« paura non ho dato la querela, perchè averei perso la vita. 

« Inoltre essendo nel castello di San Gregorio un certo Pietro 
c Grosso, contadino di ISroìIa scudi di valsente , avendoli certo 
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a odio . una sera slaudo a diporto ciMiarKio sopra il balcone della 
« scala di casa sua con la moi^lie o una serva , e i Invoratori , 
« essendo i grani da niiclcre, si accostarono 4 mascherali, e preso 
c detto Pietro (Crosso , con ie accette lo minuzzarono di maniera 
t che il maggior pezzo era di tre libbre, sforzala la moglie per 
t ogni verso, toltole le gioie e denari , che ne aveva molto bene, 
« se ne andarono via. Fu posta la querela ad Asisi , ma non fu 
« saputo da chi fosse- stfito' commesso tale delitto, che per paura 
« non si dirè chi Pabbia fatto; tanto è intimorito il contorno ; ma 
« fatto prigione detto Francesco ognuno dirh ; però la supplico che 
« fino che non sia carcerato non parli ». Sentito questo il i^over- 
natore fatto venire il barigello gli ordinò sotto pena della vita 
che pigliasse Francesco Alfani , e che facesse in modo che non si 
penetrasse. 

Una mattina circa Vera di desinare passeggiando detto Fran- 
cesco con Marcello Cavaceppi avanti la porta del palasso , il ba- 
rigello con due sbirri si accostò salutando il signor Marcello^ 
disse che voleva diluii due parole; ma accostatosi si slanciò a 
Francesco Alfoni abbracciandolo; questo tratto mano al pugnale 
diede siffatta stomacata al barigello con il gomito che lo gittò per 
terra , ma circondalo da tutta la corte che era sparsa poco lon- 
tana , tirato mano alla spada fert non so che sbirri e se li teneva 
lontano , e si difese s\ valorosamente che condottosi al vicolo dei 
Boncambj , non trovandosi a quell'ora in piana nessuno dei pa- 
renti , avendo alla vita tutti gli sbirri , visto il loro vantaggio si 
attaccò a correre giù per il detto vicolo, ma si storse un piede 
e cascò ; gli furono addosso gli sbirri , ma di nuovo sbrigatosi da 
quelli , volse di nuovo fuggire , ma il piede gli mancava , e si 
cacciò in un eorlile , che non ha uscita ; nella casa dove entrò 
pensava di poter uscire per un altro vicolo, e la detta casa era 
di Cesare Montesperelli , ma l'iiscila era serrala, montò nel tetto, 
e con li coppi si difendeva ; ma monsignore dalle finestre diceva 
alli sbirri : Tirategli le archibugiate^ ammaztotelo , che io vi soloerò. 
Di ciò intimorito Francesco, non vedendo scampo, si rese, dando 
la spada al barigello, con promessa che nessuno lo toccasse, che 
da sè stesso saria andato , dove avessero voluto. Così fu preso 
Francesco Alf.ini, e andò in prigione, e fu messo in secreta. 

Alessandro Alfani che era a giuocare alla palla in piazza, 
sculeudo un rumore , dato di mano ai mantello e spada , corse a 
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vedere sotto !a volta (lei Priori, vide Fraiieesco earceralo. e li sbirri 
temendo aiidictiero alla volta di dello Alessandro, il quale si poso 
a fuggire , dandogli tre sbirri la caccia sino al palazzo del duca 
in porta Soie , e trovata la duchessa , madre del duca, sulla porla , 
e lassato entrare detto Alessandro senza cappa con la spada in 
mano, si mise sulla [)oria occupando reQtrata,e U sbirri ferma- 
tisi se ne tornarono in piazza. 

Il detto Alessandro essendo montalo a cavallo in un cavallo 
datoli dal cavaliere fra Gio. Battista Cavaceppi , andato a Castel- 
darno dal capitano HafTaello, e datogli avviso della prigionia di 
l'Yancesco, il medesimo capitano come prudente, avendo visto 
dove poteva dare il fatto, andò a trovare il dello muratore, non 

10 trovò, e saputo dalla giovane che detto Francesco Taveva go- 
duta , e che gli portava amore , il oapitano Raffaello fece scansare 
tulle tre le donne giovani , e la madre e le vicine di casa con al* 
tra famiglia , e il detto Alessandro si ritirò nel territorio di Gub- 
bio i Stalo del duca d' Urbino al castello della Pisoina , luogo al* 
lora franco. 

11 muratore si costituì subito prigione per non trovarsi sicuro, 
e vi era mantenuto dal Goppoli , il qnsle per essere fuggite le 
figlie e la moglie sua slava malcontento : ma comunque si fosse 

11 detto muratore nelle carceri fu avvelensto, e vi mori. 

Il cavaliere vedendo di aver fatto una sappatii , si fece dar 
licenza per sè , e per chi andasse seco dal governatore, di por- 
tare ogni sorte d*armì dì e netto , e sì niA cogli Anastogi , e con 
i figli di Claudio Valerìanì. 

Occorse che stondo in secreto detto Francesco , essendo d* in- 
verno aveva il fuoco, e bene spesso vi andavano la moglie del 
carceriere detto Antifona che aveva una .figlia di 40 anni, bella, 
detto Siratonica , e ragionando con TAllani gli disse se voleva lui 
per marito ; onde così cominciando a dimesticarsi , pensò di fare 
una burla al carceriere , e pregò Antifona , che volesse andare a 
visitare la signora Isabella sua madre , e indottavela fece dalla 
puttina recarsi certo e calamaro, e scrisse alla madre che acca- 
rezzasse la giovinetta, come segui, avendoli la signora Isabella 
donato, quando vi andarono, una collanioa, ed altri regali. 

Tornala alla carcere tutta festevole la fanciulla , la madre si 
strinse sempre più a Francesco in familiarità colla putta , onde 
gli riusci d uidurla a procurargli la fuga ; e cosi una notte verso 
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il giorno la giovintHla K viitc Ir chiavi sotto al capezzale della 
inadir c padre , avciidd preso nna borsa di danari , e lo gioie sue 
e della madre , andò ad aprire la porla all'Alfani , onde calando 
le scale aperte tutte le porte e condottisi a (juclla di fuori posta 
la chiave nella porta s' incontrò di fuori il barigello che conduc(>va 
certi prigioni , e sentito il rumore della chiave chiamò il carce- 
riero , al che Francesco ricavò la i hiave . e lacii amente con la 
giovinetta si fece rimettere in secreta , e si coricò vestito. La putta 
andò a riporre le gioie e danari , ma nel volere riporre le chiavi 
fu trovata con esse dal padre che si era risvegliato al suono del 
campanello toccalo forlenientc dal barigello che s' immaginò la fuga 
di qualche carcerato , onde immaginatosi quello che poteva essere 
andarono alla secreta dell'Alfani , e trovatolo nel letto vestito si 
accorsero della trama , onde avvisatone il governatore , lo stesso 
operò che la giovinetta fosse posta nel monislerio di San Gemini, 
dove ora è abbadessa, e avendola nel 4633 Alessandro Alfani 
visitata nei passaggio clie fece per quella terra, delta Stratonica 
gii dette una lettera per ii suddetto Francesco , avendo avuto 
grandissimo contento di averne avute le nuove. Monsignor govei^ 
natore assieme alla parte contraria all'Alfani lemendo, ritenne molti 
mesi carcerato In secreta Francesco, senza esaminarlo, facendoli 
processo alla meglio sansa poter porre in chiaro cosa alcuna , 
avendo la prudensa di suo fratello Raflhello serrati tutti li passi. 

Occorse in questo mentre che stava in secreta l'Alfani che nna 
sera andando a spasso suonando il cavalier Coppoli , Ercole Ana- 
stagi , Roberto Valeriani , e suonando avanti la casa del capitano 
Dionigi , e avendo detta casa ancora un*entrata dalla stalla dalla 
parte di sotto incontro a Santa Lucìa , mentre Ercole cantava , 
Roberto Valeriani , innamorato della signora Porsia Corradi , mo- 
glie di detto capitano Dionigi , entrò per la porta della stalla , e 
il cavaliere che portava Tarchibugio , per la licensa autane dal 
governatore , restò fuori a iar la guardia ; postosi a sedere sulla 
scala d' Ippolito Ranoanelli vi si addormentò. Sopragginnse detto 
Ippolito con la spada , lanterna , e con la carne , ehè era sabato 
a sera e detto : Chi è là nàia mia porla, tirò mano alla spada ; Il 
cavaliere nel risvegliarsi sentito H moto di tirar mano alla spada , 
aitò l'archibugio e tirò contro detto Ippolito , e colpitolo nella 
fronte lammazzò. Il Valeriani che era alla monta sentendo la 
botta pensò che il cavaliere avesse ammazzato il fratello della 
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dama , saltò di casa dicendo il cavatiere averà ùnma%9alo vostro 
fratello , e si luA agli altri andando verso la casa del cavaliere , 
che stava nella piazsa della Paglia , cioè la prima a mano manca 
nello scendere per via Vecchia , non molto lontana dalla casa della 

signora Porzia , la quale peusando essere stato ucoiso suo fratello 
si risolse (li andarsene ancor essa , e così fatto fagotto delle gioie, 
denari , c quello aveva di meglio , usc\ di casa colla veste in capo, 
e se ne andò alla volta della casa di licito Coppoli , e appunto 
trovò tutti li suddetti sulla porta che stavano discorrendo , e ro 
nosciutiii loro disse che erano la sua rovina, che voleva aiuiaro 
con loro ; nò fu verso nè via di farla rilornaiv a casa ; e cos'i 
falla risoluzione di andarsene da Perugia , se ne uscirono per 
porla Santa Susanna avanti giorno ; ma poi levato il sole fu ve- 
duta la detta donna a cavallo , il che fu male , tanto più ('he 
avendo voluto condurre con esso loro Gio. Battista della Donzella, 
detto il Hio cr.inde , (juesti non volle andarci , e il medesimo fu 
che gii scoprì, datane relazione al governalore . e al canonico D'ìq- 
!)ici , onde la mattina passalo il fallo per la bocca del popolo , e 
trovatosi l'omicidio, e vedendosi il canonico mancare la cognata, 
fatto mollo al signor Corrado Corradi , fratello della medesima , 
furono spediti li sbirri in seguito de' rattori , e auto nuova che 
erano andati verso Firenze se ne tornarono, e scrittone al capitano 
Dionigi che si ritrovava in Roma al servtaio del cardinale Aldo- 
brandino , dove cerlifìcatosi del tutto se ne andò dal signor car- 
dinale, ed espostogli il ratto della moglie implorò il di lui patrocinio 
dicendogli , che il cavaliere Coppoli , Hoberto Valeriani ed Ercole 
Auastagi gli avevano rubato la moglie , e però ne richiedeva giu- 
stlsia e aiuto per potere gastigare li suoi nemici ; il detto signor 
cardinale gli oOerse ogni favore , e aluto , come nc^te del Papa, e 
lui stesso ne parlò subito a nostro Signore , esponendo il delitto ; 
aggiungendo essere una vergogna eccessiva in sentire le rapine, 
che si facevano nella città di Perugia , mentre poco prima era 
stala rubbata la moglie di Felice Perinelli ammassato il marito, 
la quale si portò via tutte le sue gioie, e anco una figlia unica, 
che poi fu per compassione rimandata , e ciò fu commesso da Gi* 
rolamo Parli. Inoltre da Marcello Cavaceppi fu rubata la moglie 
ad Alessandro Montesperelli la signora Beatrice Ranieri , bencbò 
poi non volendola più seco detto Marcello fu dalla corte carcerata, 
e messa nelle male maritate in Roma. 
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Perlaiilo essendo nndali a Fiorenza delti (loppoli . Valeriani . e 
AnaslMui , c Porzia, il tapilano Dioniizi che slava |>er genliluomo 
come si disse, nella rorle del cardinule Aldobrandino supplico no- 
stro Sitinore d'una lettera diretta a S. A. serenissima, chieden- 
dole in grazia non volere dare ricetto ai delinei uenli ; e così nostro 
Sii^nore scrisse una lettera a Sua Altezza sereoissima di questo 
teoore : 

« Sa V. A. S. (juanlo male si convenghi dare ricetto ai rat- 
t lori delle mogli altrui , essendo cose che bene spesso ingenerano 
c le rovine degli uomini, delli Stali, de' regni; ed è un gran 
« dire non essere sicura la moglie nelle proprie case, e forze del 
€ maritOf e se non fussero li rìcelli non si commetteriano sì atroci 
« delitti, essendo riufamia di piU famiglie. Per levare questa oc- 
« casione, che ogni giorno nella nostra città di Perugia si sentono 
«r iali delitti con lagrime agli occhi nostri per non potere li de- 
« linquenti castigare, avendo ricovero negli Stati di V. A.; però 
t preghiamo in piacer nostro a darci nelle mani , facendoli pi- 
« gliare, Porsia Corradi, il cavaliere Goppoii, Roberto Valeriani, 
t Ercole Anastagì , malfattori, che di tanto ne avremo obbligo, e 
c Nostro Signore le conservi sanitli e pace. 

Clehbns Vili. » 

U cardinale Aldobrandino vista e presa la lettera di nostro 
Signore la diede al capitano Dionigi, e lo lioensiò per Perugia. 

Il quale giunto a Perugia intese il fatto, e dato ordine al co- 
gnato che vedesse di far gente, e che la dote datali tutta si spen- 
desse per vendicarsi della grave ingiuria , mentre esso se ne an- 
dava a Piorenia a portare la lettera a S. A. S. 

Il capitano Diouigì era di assai nobile e onorata famiglia , e ih 

padre era il signor capitano ed era stato sempre nelle 

guerre in Francia , in Spagna, Portogallo, in Fiandra, e in Alema- 
gna , e nel regno di Napoli , e aveva avuto in vita sua 81 compa- 
gnia ; antichissimo servitore del signor Ascanio della Corgna , nipote 
di papa Giulio Monti , e fu quello che parlando col capitano Gian- 
nino Tadei, dandoli una mentita per parte del signor Ascanio della 
Corgna offerse sè a far (piestione, quando non avesse potuto detto 
signor Ascanio per giust») impedimento , che ne segui poi il duello 
tank) onorato ira il detto capitano Giannino ed il signor Ascanio 
nel campo di Piligliuuo, c il detto Ascanio ne restò con tanto 
onore vincitore. 
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IiiUinlo il dello ciipitano Dioniiìi .indalo a Fiorenza, e il. ilo \c 
lellere a S. A. S. ih* riportò risposta, che essendo duLli inallalluri 
nello Stalo suo averla fallo' opera di averli nelle mani ; così si 
j)arli dello capitano, e se ne tornò a Perugia, dove sollecitando 
a far pente andato a(i Orvieto, dove vi era stailo olliziaie di cavalli 
assoldò non so che uomini a cavallo. 

S A. S. fatto sapere al cavaliere Coppoli che nostro Signore 
faceva istanza volerlo nelle mani, pero se ne andasse nella for- 
tezza di Livorno con tulli li suoi, che U sarebbe slato due o tre 
mesi secrelamcnte, che non l;1ì sarebbe bisognato altro. Fra tanto 
dando tempo al tempo si sarebbono le cose accomodate: il detto 
cavaliere si tratteneva in questo mentre a Grosseto cou li suoi 
compagoi , dove vi aveva alcuni poderi. 

In <]ue8to mentre il capitano Dionigi, avendo raunalo assai 
buon numero di persone a cavallo , e avendo ottenuto da S. A. S. 
di cercarli per il suo Stato , e farli prigioni con consegnarli nelle 
città e luoghi piìi vicini , e darli in potere della corte di S. A. S. , 
sì era posto nelle Maremme di Grosseto , avendo saputo essere per 
quelli contorni, neirandare in cerca il detto capitano s'incontrò 
in 4in servitore di detto Coppoli , quale in Perugia era conosciuto 
benissimo per tale , e fermatolo , e cercatoli addosso, trovògU molle 
lettere dì moIU amici di Firenze, ed in parlioolare di S. A. S., e 
una del signor Gammillo Gop|x>li fratello di detto cavaliere die 
stava per paggio d'onore con madama la duchessa Cristina , e 
consegnato detto servo ai suoi , e aperta la lettera del Coppolino 
paggio, diceva che obbedisse agli ordini che dava il Granduca, e 
che andasse coi suoi alla fortessa di Livorno, che altrimenti era 
forcato darli in mano del papa , e per salvarli aveva Sua Altezia 
scrìtto a nostro Signore che non sapeva dove fossero, e teneva 
per sicuro non essere piti nello Stato suo , e però mandavaglì la 
presente lettera a sigillo volante acciò fossero sicuri , che dandola 
al caslellatto di Livorno sarebbegli fatto onore e cortesia fiochò 
cessassero le furie di detto capitano , che si era messo In un trotto 
che non poteva molti mesi durare , sapendo le forze che aveva 
detto capitano, che a mantenere 40 cavalli del suo, vi volevano 
altre ricchezze che (j nelle di privato ciltadinello. 

Visto tulio «|!i(\sio il Dionii^i si ritirò con le lellere . e lassò il 
.servo per non laisi nimico di S. A. . e non fu poco toi:lieri:li lo 
lellere e portarsele via. Il servo tornò a Fiorenza dal duca , c 
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dissegli il tutto, e S. A. in collera contro il capitano, e suoi se- 
guaci per avere seri ito a nostro Signore che non sapeva non fos- 
sero nel suo Stalo e poi avesse scritto una lettera di suo pui^no 
diretta al castellano di Livorno , che salvasse li compagni e detto 
Coppoli dal furore del papa , benché le cose che si fanno per ri- 
medio è lecito figurarle in modo buono, l>enchè non siano vere. 

Il capitano per le poste andò a Roma , e portò le lettere al 
signor cardinale , e il cardinale al papa e visto che il duca era di- 
sposto a salvarli , ne fu di mala voglia ; ma di nuovo scrisse a 
S. A. S., ohe molto bene sapeva che li delinquenti del ratto pe- 
rogino erano salvi nel suo Stato , ma che in graiia sua li man- 
dasse fuori del ricovero suo , accioochò potesse castigarli , giacché 
non aveva voluto darli in mano, che sapeva, che per avere il 
fratello Coppoli paggio della duchessa il faceva , ma che li man- 
dasse fuori dello Stato , che ciò le saria stata cosa grata. 

In questo mentre inteso dal Coppoli l'arresto del servitore , le 
lettere toltegli , ed andate in mani nostro Signore , sapendo anco 
che non poteva essere se non un disgusto eccessivo di Sua Allessa , 
e che di ciò ne poteva seguire che la pena venisse sopra di loro, 
pensò di non fidarsi piii nello stato del granduca , né delle sue 
parole, e cos) se ne parti per andarsene a Porto Ercole, Stale 
del Re di Spagna. 

Giunti a Porto Ercole il Coppoli e compagni , cioè Ercole, Ro- 
hené , la Porsia , Sorbellone servitore , e Taltro servo degli Ana- 
stagì , e presentatosi al governatore di Porto Ereole , e quello, fat- 
togli caresse , 1* inviò a Telamone luogo non molto lontano , e 
spiaggia di mare , e visto il luogo non a proposito , di nuovo oi- 
tennero altra lettere per Orbetello altre luogo di Sua Maestà Cat- 
tolica , fortezsa bella e buona , luogo marittimo, e anco per loro 
mala fortuna vi trovarono molta conversasione. Si era negli anni 
addietro Ivi accasato un calsolaro perugino , detto Nicola della 
Nina , dì porta Santo Antonio , bandito di Perugia , già servo della 
signora Vincenza madre del Coppoli , il quale aveva una bella e 
comoda rócca j assai casa grande , e in frontespizio di detto Or- 
betello un quarto di miglio lontano , dove in detta ròcca in tempo 
di tempesta di mare vi si mette il lume, che sta nelTaltro corno 
del porto, a vista del mare nelT altezza dello scoglio, verso il 
mare, e vi erano nella cima della ròcca due pezzetti di artiglie- 
ria per freno delli navigli che stanno nei porto, li quali arrivano 
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fino a deUa terra e fortena di Orfaelello ; e per avere molte 
ftaoie vaote vi stava dette calaolaio eon la moglie e dae lavo- 
ranti , òhe servivano per soldati e guardie di detto luogo, di modo • 
che era una guardia di mare ; e perchè era calsolaio e forestiero, 
e accasato in quel paese del diavolo, riceveva da quelle genti 
molte cortesie. Li detti signori perugini fatta amicina con esso 
andarono a stare In detta rócca , e tanto più che vi stavano con 
decoro furono assicurati dal governatore, o castellano di Porto 
Ercole e Orbetello. 

Aveva il governatore di Orbetello un suo nipote detto don 
Alfonso , fiiovane di 20 anni , assai bello e disposto della vita , 
affabile e di belle creanze , e non della magna boria spagnuola , 
e li piacevano non poco le donne ; era ricco , e grandissimo giuo- 
catort , e sfortunato; per essere nipote del governatore e alfiere 
della soldatesca , il quale dopo lo zio comandava al territorio di 
Orbetello, dove al contrario dell'uso spagnuolo era amico del sesso 
femminino, non mancò farsi amico de' forastieri. Ai detti perugini 
per la conversazione e per il giuoco^ e per trattare co galantuo- 
mini , che in detto luogo ve n'è carestia , si affratellò di ma- 
niera , che lo zio ne restò scandalizzato , essendosi avveduto che 
mai non correva ora che detto nipote non fosse dai signori peru- 
gini . e sapeva il vizio delle donne e del giuoco che aveva il 
nipote; in somma gli dispiaceva tale conversasione , ma gridarlo 
non voleva. 

Essendo carnevale si facevano molte veglie e lestini , e il go- 
vernatore ne fece una bella , e invitò tutti ii signori perugini, e 
loro diede una cena. Pooo dopo li Perugini fecero in detta rócca 
un festino , ma il governatore non vi andò, il nipote sì con molti 
soldati , dove rappresentarono il caso successo del ratto loro , e 
Sorbellone rifeoe il capitano Dionigi tanto al naturale, ohe fu 
oosa miracolosa » e quello ohe fu peggio finsero il papa , il cardi* 
naie , le risposte , con altre cose abominevoli , e da mille forche, 
di che il governatore fece un grandissimo bravare , ma non fu 
altre per allora. 

Pervenuto il tutto all'orecchio del capitano Dionigi che gli te> 
nova spie per tutto, e di questa lore commedia , o giuoco del papa 
datone conto a nostre Signore, come per scorno P avevano fatto, 
e finto Sua Santitè , con tutto il caso , per messo del cardinale , 
suo nipote ; e irritata a sdegno Sua Beatitudine per un tal giuoco 
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maiidò per rambasciadore di Spagna , ed astrioselo a dargli una 
ietterà dì quelle the Sua Maestà GattoUea db aoUeaeritte in bianee. 

Deve saturai che tjitU gli ambaaciadorì del Re Cattolico , o al- 
tre corone , hanno alcune lettere laaoiate in bianco aopra e aotto- 
iorilte'di pugno del loro He, o' loro padroni; e cift ai fa, obè oc- 
correndo far paci , obbligasiooi , o altro egregio fatto, poaaino con 
prestezza eseguì rlof, per non porre al fatto intervallo. 11 pafia rac- 
coQtnlo airambasciadore ii fatto, e facendolo assai più grande di 
quello che era, astrinselo a dare una di tali lettere, e alla pre* 
senza sua l'ainbasciadore scrisse in essa così : 

« Vogliamo che alla ricevuta della presente voi facciate in modo 
0 n\aniera che siano nelle nostre carceri sotto buona custodia da 
voi tenuti il cavaiier Goppolì , e la donna rubbata , con tutti li 
suoi, e non preterite ancor che fossero sotto la vostra parola; 
il che da noi non (• , e fate che uoa sia a noi data la colpa, e il 
castigo a voi per negligenza ». 

Vista il governatore d'Orbetello la lettera, e comandamento 
pericoloso sopra di s^, posposta la parola data , chiamò il nipote, 
cui mostrò la lettera , e questi pospose ramiciiìa al proprio danno , 
e determioò la cattùra di tutti. 

Come si è detto , don Alfonso era familiare , e bene spesso man* 
giava e giocava con li Perugini, e 10 volte il giorno era solito 
andare alla ròcca , e 4 ovvero 6 soldati si menava seco aenia am- 
mirasione, e anco bene apeiso il sergente e U caporali andavano 
insieme a giù oc a re a dadi, a carte, e a spasso. 

Il detto don Alfonso essendo andato la mattina alla ròcca , e 
avendo finto di voler fare la rassegna , e dare la paga ai aoldati , 
léce radubato la gente e pigliare Tarme alla mano , e toccando la 
cassa , venne a vedere la mostra , il cavaliere GoppoK con Sor- 
belloDe sólo, ma non essendo venuti tutti gl'invitati , ai quali 
aveva mandato a dire se volevano venire a vedere la mostra che 
ai faceva della soldatesca , e il messo riferì di sì , ma non vi erano 
voluti venire gli altri , non parve a proposito aU*alfier8 di lare 
il colpo ; serbò di dare la paga dopo pranso , lasciando Tarmi 
nelle mani de' soldati sansa destare ammirasione. Tornato il ca* 
vallére alla ròcca , e postdst a tavola a mangiare , arrivò ralfiara 
con Ber soldati , e amiebevòlméble disse salutandolo che era ve- 
nuto a bere uu UofBhiere di vino , mentre suo ilo con il tesoriere 
facevano i conti per dati» le paghe ; poco dopo vennero sei altri 
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floldalì con ud caporale , dicendo cbe erano venuti a chiamare a 
praoto ral6ere, ohe il goveroatore T aspettava; il detto al6ere 
diase che andassero, che esso pranzava con quelli signori, ma essi 
si trattennero , e fattili bere, disse c adesso verrò » ; e non passò 
molto ohe venne il sergente con 8 armati, e di lontano per non 
dare ombra chiamando, dicendo, c signor alfiere su, che il signor 
sio vuol prausare ». L* alfiere, e il cavaliere chiamarono ancora 
quelli a bere , a tale che in detta ròcca erano già da SO persone ; 
ma vedendo venire molti soldati verso colà, TAnastagi disse: « A 
me , oaiKifiére, non jriaee tanta genie »; e volendosi levare da tavola 
detto alfiere tirato mano ad una pistola , e al cenno tutti i sol- 
dati abbassando li cani agli archibugi , disse detto alfiere voltando 
la pistola ven» il petto deirAnastagi : « Ferma m priywìie » , e 
dandoli tutti le mani addosso, senza &r difesa tutti furono presi , e 
legati, e menati prigioni nella fortezza di Orbetello assieme con 
un contadino lavoratore di Grosseto, che allora era venuto dal 
cavaliere con una soma di roba dal podere di detto cavaliere , nò 
in ciò valse nò pretjhi . nè verilh . nò buuia, oliò il povero vil- 
lano senza aver fatto nulla andò carceralo ancor lui. 

Il governatore si scusò che non ne sapeva nionle ; il nipote 
disse : « lo ho avuto una lettera di S. M. Callolu a di lare così come 
ho fatto, e li consei;no in mano di Voslr.i Si}:noria come castel- 
lano, a voi sta il resto «. Furono messi tutti colle manette , e ferri 
ai piedi eccetto la signora Porzia, che tenne li ferri soli, e fu 
data in consegna alle donne de! c.islellano, e a due soldati che 
la servissero non lasciandole mancare cosa alcuna. Li signori sla- 
vano nelle camere del governatore, e [)arlavano a chi pareva 
loro dandoli anco comodità di scrivere; ma loro non vollero scri- 
vere a nissuno. (ili fu data buona speranza con dire , che noa 
era niente, che dovevano andare in Spagna ; ognuno slava al- 
legro , salvo cbe Ercole , che disse : « Noi siamo spediti e morti 
tutti ». 

Fu spedito uno apposta in Roma coir avviso che l'ordine di 
S. M. C. era stato eseguito : Tambaseiadore ne avvisò N. S. Il 
cardinale nipote ottenne di poter mandare una galera armata per 
li prigioni , e condotti a Civitavecchia mandarli a Perugia ; e cosi 
fece, avuto ordine di nuovo dall' ambasciadore di Spagna che or- 
dinava che li delti carcerali fossero consegnati al signor cavaliere 
Magalotti , generale delle galere pontificie. 
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Il signor cardinale Aldobrandino, fatto dilaniare il oapitaoe Dio- 
nigi gli diede una lettera , con la quale andasse a Givitaveoohia , 

e la dasse al generale , con la quale si ordinava che andasse oon 
una galera bene armata , dove esso capitano voleva pigliare porto, 
il quale capitano portava una lettera di Nostro Signore , e facesse 
quanto esso gli ordinerebbe. 

Parti di Roma alle ore 20 e giunse a Civitavecchia alle 5 ore 
di notte , e presentata la lettera al generale che subito si levò di 
Ietto, fatta alzare tutta la marinaresca, e soldati spalmò la ga- 
lera Santa Lucia in un'ora, e caricalala di munizioni, e ogni al- 
tra cosa da guerra , e armatala assai di ciurma , che di 5 galere 
ne fece una , e caricatala di pei fetta soldatesca . e date le armi 
ai marinari, si partì alle 10 ore, e uscì dal porto armata di ma- 
niera che poteva andare in bocca di Costantinopoli senza sospetto. 
A giorno chiaro si trovò sopra Porto Ercole . e domandando il ca- 
pitano Dionigi al generale che porlo era quello , disse luogo del 
Re di Spagna , Porto Ercole , rispose « tiriamo avanti n , e con pro- 
spero vento di Levante si orzeggiava , costeggiando la spiaggia e 
riviera , e non sapeva il generale dove andasse. Visto Talamooe di 
nuovo, disse il capitano che luogo era ; dettoli del Re , si chiama Te- 
lamone , soggiunse « tocchiamo avanti j>. Visto Orbelello , disse che 
luogo era quello, rispostogli Orbetello, rispose : « Voglio Tederò que- 
sto luogo » ; cos) ammainando le vele , la detta galera andò nel 
porto , dando fondo al faro , e gittate Io schifo a mare , non volse 
che di galera smontasse altri che il generale Magalotti, il detto 
capitano, sansa un minimo servitore; dicendo a detto generalo 
che aveva una lettera di Nostro Signore da darsi al governatore 
di quel luogo , e doleva caricare in detta galera 7 prigioni, quali 
dovesse Stia Sonerìa Illustrìssima tenere sotto buona custodia , e 
portarli a Civitavecchia , e non li levare mai di galera , sino che 
esso non veniva con nuovo ordine del papa , e potendo tenersi 
separati Tuno dell* altro per degni rispetti lo fisoesse, e vedessa 
che non si ammassassero da sè , né gli lasciasse di cosa alcuna 
mancare , acciò non morissero per negllgensa e difetto suo ; che 
lui messili in galera sarebbe andato per le poste a Boma. 

Il governatore mandò a rìconosoere la galera , ed essendoli 
detto che era del papa , s'immaginò perchè veniva , e vista la let- 
tera , mostrò li prigioni al signor cavaliere Magalotti , e conse- 
gnatoli per noterò con li segni e contrasegni , disse il cavaliere 
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al goTernaim ohe gli bisognavano legnami e lavole da fiire al- 
cune stanze da basso nella galera ; e fu subito ' detto e fatto : in 

seguito messi i prìgioni in una seggia di appoggio, di velluto , data 
dal governatore, con li ferri e le manette, furono condotti alla galera 
separatamente con 4 di guardia, due soldati e due marinari, salvo 
la donna che il generale la tenne a poppa molto onoratamente. 

Il capitano Dionigi andò per le poste , e la galera salpò verso 
Civitavecchia. 

Il Magalotti era non solo amico del cavaliere Coppoli , ma era 
stato soldato del padre in Portogallo ; con dolore e lagrime si 
feVaccontare la causa della prigionia, e promise il suo favore: ma 
poco gli valse , che il giorno dopo la giunta del capitano Dionigi 
in Roma, essendo cinque giofni che erano in galera li prigioni, 
arrivò il capitano con lettere del papa che di citth a città , di luogo 
a luogo fossero li prigioni dalle battaglie e sbirri accompagnati , 
e il detto capitano con li 40 suoi cavalli , e con li Corsi e sbirri , 
che passavano 300 persone , oltre le battaglie dei luoghi , il pre- 
sero a Civitavecchia , e menarono in Perugia , e il capitano sem- 
pre 0 avanti o indietro era alla testa od alla coda dei prigioni. 
Arrivarono li carcerati in Perugia alli 8 di febbraio 4600 alle 
23 ore , e il d\ 24 furono latti morire. 

Gìuoli a Perugia, con ammiraiiooe di tutto il popolo tanto 
mgino come del contado, furono messi in carcere. Fu latto gran- 
dissimo che per la strada della città in porla San Pietro paaaando 
detto capitano fu visto dal cavaliere Coppoli, e forte che ognuno 
lo sentì il cavaliere gli disse : « Àddi9 ooftUano' beccacelo , flou Mr& 
queUù chi tu vorresti » ; il Dionigi rispose : « iloda, bada a eammt' 
nan eh» pmto ai fard la fola ». 

Furono measi in secreta con gran compassione di tatta k dttk; 
Todendo tre giovani della prima gioventù, con la giovinetta in 
tal partito ; ma la gtnstliia di Dio dk il castigo secondo il delitto. 

Stando il cavaliere come gli altri con li ferri e manette e an- 
dando in secreta avendo il nodo alla strìnga davanti , volendo- 
glielo il caroerìere sciogliere con carità , e chinando il capo Calde- 
raccio il carceriere per veder meglio il nodo , alsande il cavaliere 
le braccia gli diede un colpo nella testa quanto più potè con lo 
mani manettate, che mancò poco non lo ammassasse. 

Fu posto rila larga detto oavalieffa , e tntti gli altri , e si trovò 
pure alla larga , che era stato cavato di secreta due giorni prima , 
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FraBoesco Alfani , il quale alando Del salone, e vedendo il Gop- 
poli ) mostrò di dolersi di vederlo in tale stato , benehè dove egli 
era , il Coppoli , ve lo aveva messo. Altresì il Coppoli visto TAI- 
fani strasdnandosi oon li ferri g|i andò incontro e salotandolo gli 
disse queste parole : 

t Signor Franoesoo le male lingue , e gli amiei traditori sono 
<c causa degli errori ; ma dopo il fatto non vale pentirsi. Confesso 
« avere fatto errore graDdissìmo , e ne chiedo perdono , e sup- 
« plico degnarsi dì perdcoarmi , che adesso conosco che vale più 
« UQ amico che mille scudi ; ma se io feci errore , ecco che Dio mi 
« conduce a peniteuza ; io che ho da morire , e non voglio tal 
« carico suir anima , perciò si degni perdonarmi. So Toffizio che 
0 deve fare con mia madre , c vedrà quello che farò in memoria 
« della nostra amicizia , e VS. si degnerà di pregar Dio per me 
« invece di quello che farà mia madre, e gli parlò all'orecchio, 
« stando tutti due con le lagrime agli occhi ». Dicesi che gli di- 
cesse che gli faceva un presente delli scudi 700 che gli doveva : 
e questo parlare confronta, perchè delli detti danari non se ne sa 
il pagamento che sia stato fatto. Ercole e Roberto in quel breve 
spazio sempre mangiarono insieme. Vedasi la sorte di Francesco 
Alfani ; tre nemici di quella sorte tutti tre genuflessi quasi ai 
suoi piedi e in carcere. Fu TÀlfani per ordine di Boma trasportato 
nella fortezza. 

Al cavalier Coppoli un merco1d\ mattina fu levalo l'abito delia 
religione dal cavalier Cavaceppi suo amicissimo ; il cavalier Cava* 
ceppi come tutti gli altri cavalieri si ritirava in contado per non 
trovarsi a colai atto ; ma fu preso nell'uscire da porta Santo An- 
tonio, e fu costretto a fare tal funsione con le solite cerimonie, 
e poscia il Coppoli fu subito messo in conforteria. L'Anastagi per 
essere prete fu degradato , e posto in conforteria, dove prima vi 
erano stati condotti Roberto e la Porsia , Sorbellone ed il povero 
oontadino senso colpa. 

Prima fu mozza la testa sul ceppo all'Anastagi, e poi al Cavar 
liere , cbe pregò il boia che non lo toccasse , e che la croce d'ore 
che aveva al collo glie la mettesse in seno un fratello della com- 
pagnia , cbe poi sua signora madre avrebbe pagata la valuta di 
essa a detto oamefice , come anco di lutti li panni , purché non 
li toccasse ; e dette molte orazioni , si voltò alli droostanti e ad un 
gesuita che lo confortava dicendo : c Signori voi vedete il povero 
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t Coppoli eondolto a tal supplizio solo per ramicisia e per li miei 
« peccati di non obbedire mia madre ; chè vivendo con poco 
c timore di Dio sono condotto per suo giusto giudizio a tal passo, 
c Vellosi poi al Crocifisso, e inginocchiatosi disse. Signore e Crea- 
« tore del tulio , tu che con la tua santa umanità venisti a pa- 
« tire per noi peccatori tante pene , e spargesti tanto sangue jier 
« ricomprarci , e stai colle braccia aperte , muoviti a pietì» di me , 
a che come umilissimo servo ti chiedo perdono di tante e tante 
<r offese fatte, e vogli avere pietJ» di me ». Pregato un fratello a 
volergli accomodare il giubbone di nuovo al collo, volontariamente 
mise il collo al tribolo della maoDaia, o ceppo, e gli fu mozza 
la testa. 

Stesi questi due sopra un tappeto con due doppieri , e acco- 
modate le teste ai busti furono messi in terra coperti da un p;inn(> 
verde, e non furono lasciati vedere agli altri, che do ve vauo mo- 
rire, levaudo anco subilo il ceppo. 

Dopo calò a basso dalie carceri la signora Porzia, la quale 
vestita di uaa sottana paonazza di damasco con cinque trine dì 
oro, e una zimarra di panno lionato, trinata di seta e oro, fu 
condotta al tribolo delle forche , e le dette forche furono drizzate 
avanti la porta delia casa di detta donna e del capitano Dionigi, 
in frontespiaio delie finestre di casa loro ; il marito capitano era 
alla finestra, e gli amici lo fecero ritirare dentro, benché si ve- 
deva aliare bene spesso la finestra quattro dita per vedere morire 
la moglie , come feee sino che gli fu data la spinta. 

Ghmta la paziente 'alla vista della casa e spettacolo delle for- 
che, e parimente vista la finestra un poco aperta, alla medesima 
si fece ona mancanza , e easoò in terra , ma sostenuta dai fratelli 
confortandola alla meglio che si seppe , fu condotta su per la 
acala, e non gli fiì messa al collo la cavezza sino che non fu a 
capo la acala e non disse se non che : « Marito mio ingrato 
c a vedermi morire, io ti vedo con il cuore se non penetrano gli 
c occhi la finestra , so che tu mi vedi ; ecco saziati delle mie 
t pene , quali confesso sono poche a A vituperoso errore ; se tu 
« non mi hai compassione , me l'avrii Dio » : qui si tacque ed il 
boia léce il suo officio. 

Venne Roberto Yaleriani , e condotto sul luogo pib morto che 
vivo , fu appiccato senza parlare. Solo vista la Porzia disse : c io 
som staU) causa di tanta mina , così Iddio abbia di me e di wd 
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Qliri misericordia , come spero avrà auto ed avrà di me misen'cor- 
e/ia o. Una rìvendaruola che avea fatta la ruffiana , ed era in pri> 
izìonc fu frusta la , assieme con un'altra serva , e per frustarle 
furono legate alle forche in piazza piccola. 

la giustizia menò fuori delle carceri tre servitori, cioè Sor- 
liellooe , Belardiiio , ed il povero contadino, il quale aveva por- ' 
tato dalli poderi di Grosseto del cavalier Coppoli a Orbelello certa 
roba , fu preso con quelli menato prigione , e furono impiccali 
alle forche alle quali erano legate le donne. 

Ad un ragazzo fu data la corda , e con le donne fu menato 
fuori della porta Santa Susanna , e con esse esiliato. Il capitano 
Dionigi fece che poche settimane dopo il marito della rivendaruola 
tagliasse le canne della gola a sua moglie in sua presenza. 

Appena 6niti li detti supplizi venne nuova a Francesoo AU 
fani , e fu il sabato , per la posta , che la Sagra Ckmsolta aveva 
ordinato che ck>ve.s8e andare carceralo ia fortessa, e così lo atesso 
giorno nella sera vi fu ooodotlo. 

Stava in due stanze a mano manca nel corridoio, sotto Tar- 
ineria , oon quattro soldati e quattro sbirri di guardia ; ma chi vo- 
leva potava andare a parlargli , ed ivi stava alla nobile , facendo 
vita splendida , mentre si cercava di lare processo conilo di Ini. 

11 capitano RaAello, Teseo, Flaminio erano a Sorbello, avendo 
seco loro il signor Alessandro Alfooi, al quale era stata data la 
caccia dalli sbirri , e per minore spesa si erano ridotti tatti oon 
le donne di Pietro muratore alla Bisoina , luogo dei signori conti 
Della Porta gentiluomini di Gubbio , e a Valfobrìca , abitando 
nella badia dei canonica di Assisi , e con Alessandro era 11 figlio 
maggiore della signora Isabella , madre di detto Alfsni , e moglie 
di Armellìno Mansueti, detto Giandomenico.. 

Fn latta relastone al signor duca di Urbino che gli Alliini as- 
sicurati da Ini portavano pistole , e avevano molti banditi ; per 
tanto mandò II bargello di Urbino con cinquanta cavalli a firs 
la cerca in detta badia , e non trovarono quasi nsasuno , perchè 
avendone avuto indìzio il capitano RalMIo era partito , lascian- 
dovi tre serve sole. 

Alessandro con 24 uomini ed otto donne si ritirò alla Biscioa, 
luogo imperiale , raccomandato al sopraddetto duca. 

Flaminio andò a Volterra , dove nell'estate mori per il sangue 
dal uaso. 

8 
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Atewandro partt da Soiliello» ed andò a stare alla Gaiaoota , 
luogo del dm d'Urbino , ìa un palano del Teaoovo di Todi , e 
della badia di Monte l'Abbate con cinque aervitori. Venendo per 
legato il cardinal Bevilacqua ^ da quelli che in Homa avevano di- 
scorso oon detto eaidinale, si sapeva obe noitfo Signore voleva 
si spedisse la eanaa dell'Alfiini , e la fortona , obe sempre ba fa- 
vorito gli audaci , servì ancor questo oon tre venture , mentre 
stava carcerato io fortezza. 

Lucio di Orlando , uomo buono , e che per esser bonus vir , 
aveva maritate due Giulie , l'uua a Paolo Capra , l'altra a Dia- 
mante Niui , che OQQ aveva maschi , ed era molto comodo di beai 
di fortuna , e timidissimo delli accidenti mondani , e aveva dato 
duemila scudi per ciascheduna a dette figlie , che si chiamavano 
Spina runa , Tallra Isabetta , ed ai generi suoi parendoli troppa 
la parte che detto Luzio si aveva serbato, mentre le sue facoltà 
erano di circa ottomila scudi , e averiano voluto altri duemila 
scudi per ciascheJuno , e per esser uomini non scarsi di partiti , 
di assai nobile cilladinanza , si erano disposti far morire detto 
Luzio con travagli e con angoscie ; chè bene spesso per esser 
uomo di riposo si pigliava assai più fastidj che non li bisognava, 
e quasi posto in disperasione , pensando a motti rimedi per libe- 
rarsi dalli travagli dei generi , alla fine ai risolse di andare a tro- 
vare in liortessa Franoeeoo Alfani , e andatoci una mattina in 
fortena obiese di parlare eoa lui , e ammaaao dentro, dopo Inngo 
ragionamento gli espose il malo trattamento che riceveva dalli 
generi, e par tirare a lavor suo TAIfani , e largii la bocca dolce 
gli disse : t Signor capitano Franoeaoo , ao cbe ancor obe YS. aia 
c faoaltoaoy e non gli manehino alati dei paranti e amici, non 
€ di meno ogni aiuto in tde stato è bnono , e aoofiè oonoaea, ebe 
t io dico davvero mi trovo 800 acndi di denaro oontante , che vi 
t poaio dare nelle mani a mio piacere , e ve ne voglio far libero 
e dono , acciò ve ne possiate servire a piacer voatre ; bo inoltre 
« un campo separato dai misi beni a Ponte Yaldiceppi , cbe ne 
c trovo 700 sondi , e bu sta nel cuore di venderlo , perchè non 
c ne poBSO cavare mai cosa alcuna ; ma li miei generi d'accordo 
c a procaoeiars la mia morte, e fumi morire od atraii , nw lo 
« hanno impedito ; però anco di queato ne lo libero dono a Y. S., 
« purché mi voglia abbracciare e tenere sotto la sna protesione, 
« e liberarmi dalle molestie , che tutto dì mi danno questi male- 
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« detti miei generi , cbe baoDo detto cLe della presente raccolta 
« del mosto non vogliono cbe ne assaggi , e di più vi do parola 
tf se mi liberate da queste roani rapinanti di volervi fare dona- 
ft zione di lutto il mio , solo che diate a me e ad uoa serva 
u vitto e vestito nelle case vostre ». 

Il detto Francesco rispose cbe esso accettava , e averia fatto 
il tutto senz'altro ; ma voleva darne conto al capitano Raffaello , . 
acciò esso concorresse all'aiuto , e levasse le molestie ad esso , 
dando principio alla difesa di Sua Signoria , acciò potesse raccorrò 
il mosto facendo fare le vendemmie ; ma acciò non paresse al 
mondo , che ciò facesse aenia occasione , e se veramente era di 
quasto animo buono potevasi cbiimare il notaro airora , cha non 
\ì erano delle persone, e non si sarebbono saputi ir fatti loro. 

La buona fortuna volle che per mantenere fl suo grado in pri- 
gione airAlfani , oltre alle altre spese , gli correva ogni giorno 
uno secchino per la prigionia , e il capitano Raffaello perciò avea 
venduto un campo a Gasteldamo , e mandava fl notaro per fare 
il contratto di detta vendita , dandolo ad un cittadino di Assisi , 
e a caso sopraggiunae detto Notaro, che raffigurato da Francesco: 
• Signor Lusio , disse , eoco che Iddio vuol favorire V8i , che ha 
fatto comparire il signor SofMli , notaro di Yalfabrioa , e peru- 
gino 9, e lodando delto Lusio , si feoa il eontratto della donasione a 
modo di detto Franoaico e del detto Serbelli notaro. Bitomando 
a desinare detto Lusio , il giorno dopo desinato portò il recapito 
di 800 scudi. Il detto Alfoni licensiò il SorbeUl non faeendo più 
la vendita del terreno , ansi mandò 300 sondi al capitano Raf- 
feaUo , con oommiasione , che andasse o mandasse sopra li beni 
di detto Lntio di Orlando a fare la raccolta del mosto, e pigliare 
il possesso di tutti li beni di detto Luzio , e ordinò che si por- 
tassero tutti li mobili di casa di Luzio alla casa del capitano 
Francesco , e in un dì fu fatto il tutto delle robe di città uoo 
sapendosi ancora il fatto. 

11 capitano Raffaello inteso il tutto , e visto il denaro, assicu- 
rato che li negozi del fratello sarebbero camminati bene , non po- 
tendo esso adempire il comandamento di Francesco , e la vendem- 
mia era vicina , una mattina il detto capitano Raffaello mandò 
per gli uomini di Alessandro alla Gasaccia, e con Teseo loro fra- 
tello , e con forse 300 persone andò e fece vendemmiare li luoghi 
di detto Lusio d'Orlando , e per tutto lassaodo un uomo ad assi- 
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Sfere con quattro compagni vendeniinialorì , e con più altri , kk 
due giorni fu messo il mosto nelle botti , e Teseo con due servi- 
tori a cavallo andava da un luogo alPaltro facendo le vendemmie 

e dando ordine al resto. 

Li generi di Luzio , cioè Paolo Capra e Diamante Nini, vedendo 
tutto questo cavalcarono per andare a vedere che novità era 
questa ; tanto più che detto Paolo aveva la ragione per mille scudi 
sopra un podere grosso di detto Luzio , e non sapendo tal nego- 
zio PAIfanì . o non lo volendo sapere , il primo a vendemmiarsi 
fu quel pergolato , dove il Capra avendo visto vendemmiato il 
suo della dote , e avendo seco menato uomini , e datosi ne' ven- 
demmiatori , bravando, ed anco dando ad un villano del paese 
doe bastonate , quello dandosi a stridere e sbraitare , fatto testa 
con gli altri vendemmiatori , sopraggiunto Puomo del capitano 
RafEiello con lì quattro armati che erano in casa alli canali a far 
pistare , vi fu un rumore graude. Ma Teseo che andava da ua 
luogo alPaltro udendo come sopra il rumore, dato alla schieoa 
del Capra , coltolo in meno, i lavoratori preso animo per la ve- 
nuta di Teseo , fatto animo ricambiarono la bastonate agli uomini 
del Capra ; esso si dette alla fuga , ma arrlTato da Teseo e for- 
mato e fattolo menare nelle case di Luzio , non si sa come pas- 
sssse la coss , salvo che furono d'accordo, e detto Capra andò a 
scusarsi col capitano Ralbele , e poi col capitauo Francesco , e per 
queiramo il detto Capra se non aveva altro mosto di quello gli 
conveniva bere dell'acqua. 

L'altro genero era aiolo e sant'arme , di modo che li convenne 
accordarsi per le spese ; coA furono quietate le persecusioni con- 
tro Lusio. Il detto podere fu venduto e il Capra ebbe quello che 
parve al capitano Ralhello di darli per parte sua. Di modo che 
defrodìff MrahmHi da detta donasione ne cavò l'AlfanI da sei- 
mila scudi , sansa li danari donatiti come sopra. 

In oltre per buona sorte di detto Atfani , avendo Pietro Paolo 
Tei compro un molino al Pianello , come fu detto , vendutoli da 
Fabrizio di Claudio Alfani , e Mariano Alfani fratelli , quale come 
dicemmo Francesco abbruciò , e non trovandosi essere sicuro della 
vita , per non potere competere , e a lungo andare sapeva dovere 
essere abbruciato , come lo fu Pasino e la vecchia ; pensando alli 
casi suoi , ciudicò dovere pagare di cortesia Francesco, ed essendo 
venuto a Gasteldarno , il capitano Rafifaello lo andò a trovare pre- 
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gandolo fosse mezzano con il fratello Francesco a farlo rappacifi- 
care, che li voleva donare il detto molino ; cioè che si rifacesse a 
spese comuni e fosse a meth ojzni cosa, e di questa ne averta fatta ' 
donazione. Il capitano Rafiaello promise di fare opera , che France- 
sco pli perdonasse , e così ricevette detta donazione , ma in voce. 

Nell'islesso tempo il detto capitano Francesco ricercato un tal 
Guidonnloiiio da San Gregorio, che facesse la pace ad uno, e 
pregandolo di ciò ricusò piìi volle di farla ; un giorno lo mandò 
a chiamare a Casteldarno e gli dette non so che bastonate , di- 
cendogli : « Levamiti d'innanzi » . e partendosi nel ritornare che 
fece a San Gregorio , entrando nella barca gli furooo tirate alcuoe 
archibugiate , delle quali se ne mort. 

All'Alfani mentre era carcerato in forteiia gii fu lassato per 
molta migliaia di scudi, e perchò mostravasi splendido gli riuscì 
ogni disegno con bnona fortuna. Giunse in Perugia il cardinale 
Bevilacqua , e dopo molte visite disse al castellano della fortezsa 
che doveva andare a vedere quella e sue munizioni , e fu rice> 
vuto da detto castellano con applauso e Uri di artiglieria, e da** 
togli pranzo ; praniatp, essendo le ore nell'andare a vedere 
meglio la forteiia passò dalle stante di detto Alfani , dove eoo 
le solite sue guardie e con una quantità di parsoti stava esso 
attendendolo. Giunto Ivi , e fattoli riverenza da detto Francesco, 
lo pregò per la spedisione della sua causa. 

Il Cardinale con cattivo viso rispose di questa maniera : t Siete 
c voi Francesco Alfsni^ • • a SI signore illustrissimo • replicò egli : 
e il cardinale : t Siete voi quel macellaro della carne umana ; 
fl Nostro Signore mi ha dato Tautorith sopra di voi , e non du- 
« bitate che vi sbrigherò assai più presto che non vi pensate , 
« essendo informalo della vita vostra 9 ; e ciò detto, voltando le 
spalle se ne andò con Dio, e non volle aspettare altra risposta 
dall'Alfani. 

Le suddette parole non diedero spavento 0 terrore all'Alfani , 
anzi mostrandosi intrepido , ancorché da molli the si ritrovarono 
presente gli fosse dato animo , esso disse : « lo so a che termine 
c sto, nè temo di nulla ». 

In questo mentre , temendosi che , come si ò dello , essendosi 
ritirato Alessandro alla Casaccia con i suoi uomini , e principal- 
mente dal capitano Raffaello e tanto più per le parole dette dal 
Cardinale , che noo desse in mano della giustizia , e che il duca 
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d'Urbino' DOQ lo consegnasse «1 papa , ianlo pib clie sapeva essere 
Alessandro del lutto infDmialissiaio deUi latti del fratella Fran- 
oesco , pensò di fario ammassare ; e ona sera mandò sette persone 
in tempo che sapeva non avere uomini seco, mentre quelli di 
detto Alessandro gli aveva seco Balzello , chiestigli per Tooca- 
aione della vendemmia di Lusio , come si disse. 

Spedi le dette sette persone da Sorbello , doè il Bianco della 
Villa, Pompeo dallo Scrìtto, il marchese deBa Villa, Gnaioao 
Grasiosi , il capitano Gentilf Pacifici , Biagio da Yalfabriea , Vin- 
cenzo del Tedesco da Porta Sauta Susanna, li quali sette arriva- 
rono a mezz^ora di notte sotto pretesto di amicizia , c andando 
al palazzo trovarono che detto Alessandro non vi era, nè poddero 
avere lingua dove fosse. Il dello Alessandro aveva fatto amicizia 
con tutta la gioventù del castello di Godale, e di tutti li circou- 
vicini , e spesso in detto palazzo si facevano giuochi e feste , fa- 
cendoli esso carezze di pane e vino, di modo che aveva più volle 
detto a loro : a Fratelli se mai di di o di notte per questa parte 
sehtile più di un^archibugtata correte tutti con Vormi a questo pa- 
la%%o , perchè temo di quilche poltroneria o d'amici o di nemici » ; e 
cos\ promisero fare , e viveva in questa aocortesaa , essendo amico 
di uomini e di donne. 

Giunti li sette uomini di Raffaello Aifani, nè trovato al p»> 
lauo Alessandro , nè sapeodo dove era andato per quelle oime , 
e da quei colli e monti lo andavano chiamando ad alta voce. Il 
detto Alessandro era in un'osteria di Giommo della Gasacela lo 
quello del papa, e per essere la fiera di Ognissanti vi erano ca- 
pitati quattro mercanti della Pergola , e perchè detto Alessandro 
vi aveva una donna vestita da nomo ebe non era conosciuta per 
donna , ma per paggio ; essa portava Tarme , e le maneggiava 
bene , come esso Alessandro , e avendo fatto venire un quarto di 
carne dallo Scritto con eerti pioeioni di colombaro, donatili. Patta 
amiciiia con detti mercanti , volse ohe cudnasse detta donna ve- 
stita da paggio : mentre si cuocevano dette cose , aentì hi voce 
del capitano Gentile Pacifici, quale era stato paggio di detto Ales^ 
Sandro , e poi uomo degli Alfani ; nondimeno temendo perohè ve- 
deva al lume di luna tanti armati , e rìlucere le armi , e visti 
camminare per il colle stette In forse di rispondere. Ma replicando 
le voei , Imiiavano , e parlavano forte talmente che ne conobbe la 
maggior parte di essi , disae : Chi è là; e ooneeeìutisi vennero a 
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detta osteria , e scese le scale detto Alessandro cou rarchibugio , 
e pugnale solo , e Torchibugio allacciato alla spalla , con buona 
cera li raccolse , e fattoli dare per la serva a bere si trattenne a 
parlare nella strada avanti l'osteria , e il capitano Gentile si era 
fermato all'altra osteria un tiro di mano lontana da quella di 
AIcMMidro; ma nello Stato di Urbino, e con scusa di essere 
stracco , e che sarìa venato all'ora, li Granoso , e Vincenzo del 
Tedeaoo Jo misero in meno e passeggiando per la strada lo pre- 
gavano che Toleese andare con esso loro ad una veglia bellissima, 
e con ogni islania , a Santa Gristiiftì due miglia lontano, per eerti 
valloni del diavolo , e selve orrende ; ma né per preghi nè per 
esortationi non vi volse andare , e pregava lì detti uomini a 
volere cenare ; ma quelli ohe avevano in mesto detto Alessandro, 
cioè Graiioso e Vincenio dissero Tuno all*aUro: t orsii risolviamoci 
a qneUo che avemo a fare • ; e di già avevano visto 11 capitano 
Gentile con un altro uscire dairoeteria , e venire verso Alessandro, 
e dietro vi erano poco lontano il Bianco, Pompeo e H marchese 
della Villa , e avendo detto di nuovo c sbrighiamoci di quello che 
avemo a fare t , Il detto Graiioso che stava a mano manca , tratto 
mano ad un pugnale tirò un colpo per scannare detto Alessandro , 
e li diede nella guancia cbitta nel Bne , e gli entrò nella gola 
riuscendo per la nuccola la punta , e ne replicò un altro colpo 
nella fronte che sfondato riuscì sopra la testa ; Vincenzo si ritirò 
indietro e sparò nella pancia ai detto Alessandro un^irchibugiata, 
che vedendo Alessandro il fuoco del polverino i^li voltò il fianco 
tanto a tempo che una palla gli diede nel braccio sinistro , e l'al- 
tra gli abbruciò il corpo , e troncò la stringa delle calze ; dopo 
di che Alessandro calato il cane all'archibugio sparò a detto Vin- 
cenzo , e lo ferì nel fianco con poco male , ma andò a ferire il 
marchese in una coscia , e tratto mano al pugnale si attaccò con 
Grazioso , che fu ferito di nuovo con una pugnalata nel naso. Sal« 
tando in questo abbasso la donna vestita da uomo con un terza- 
ruolo sparò contro Pompeo, e gli portò via il cappello, ed un'un- 
ghia dal dito della mano , e poi Alessandro ritiratosi in detta 
osterìa, e fattosi forte con l'aiuto de' quattro mercanti, quali 
caricavano gli schioppi , che il detto oste ne aveva due , più di 
tre ore della notte si difese , a segno che quei di fuora volevano 
dare fuoco alla stalla. 
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Ma seoiilosi daUi villani il rimbombo delle boue eoraeni alla 
difesa, e Alessandro visto raiulo, fatto animo, aprì la porta a 
capo alle scale, e mise dentro raiuto, quale fu di quattordici 
contadini armati. Visto l'aiuto, li sette levarono l'assedio, e peo 
sando che la mattina sarebbe andato per vendicarsi a Gubbio , 
come in verità fu, cbò a 4 ore di sole, Alessandro accompagnato da 
lutti li suddetti uomini s'inviò verso Gubbio (1 ) sopra una bella 
invaila the aveva, messavi anco in groppa la donna vestita da 
paggio; fu di nuovo da quelli assalilo alla melò della scesa della 
vista di Gubbio ; i delti sette , benché uno era stratalo , mai si 
mossero , attaccata la scaramuccia ; ma vista la moltitudine ab- 
bandonarono r impresa, ed esso Alessandro andò a curarsi a Gub- 
bio in casa del signor Gio. Battista Boncambj. 

L'anno dopo Alessandro trovò nell'istesso luogo, che beveva 
all'osteria Pompeo delio Scrìtto, e portò la pena dell errore. A Vin- 
cenzo del Tedesco gli fece la pace , perchè il padre racoonlò il 
tutto a detto Alessandro , come e da chi fu dato Tordine. 

Le parole che dicemmo aver dette il cardinale Bevilacqua a 
Francesco Alfani non gli diedero paura: ma pensando alle «cose 
sue , e ione come persona prudeutissima. aveva previsto li peri- 
coli ; ma poco dopo vociferandosi cbe esso doveva essere ristretto 
nella carcere, e temendo non potere avere adito d'effettuare li 
sud pensieri , non volse pib dar tempo al tempo. Un giovedì mat- 
tina di buon*ora la sentloeUa ai avvide che era una fìina di buona 
gnaseisa con spessi nodi legata alla bocca dWartigUsria , la 
quale stava nella piasaetta verso ponente, a piedi il corridore sotto 
Tarmeria verso la Sapienia BarloUna , con un pagliariccio gittato 
nelli fossi sotto la fune , e trovando che l'Alfani non v'era più in 
forteisa là giudicato essere per detta fune calato , e si seppe es- 
sere andato al Monta Santa Maria in salvamento. Ma ropinlona 
dei più savi fii che TAIfàni uscisse per la porla , cIohm oguUì^ 
e ciò che fosse passato con il esstellano ohe era il signor Bisdo« 
mini , gentiluomo romano non si sa ; basta cbe il signor Bisdo- 
mini era tutto cosa del signor Tarquinio Santa Croce, e anco 
parerne. 

« 

(I) Il conte Antonto da Monteféltro ebbe in signoria Gubbio sioo dtl 1379 ; 
«penti i Fcltreschi l'ebbero i Rovereschi; alla morte dot duca Franisesoo Ma- 
ria II, paMò nei dominii della Santa Sede. 
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li cardinale Bovilai fpi.i irovaiidosi aflVonlato si dava le inani 
nella harha , e operò lauto che fu dato un bando di ribelio a detto 
Alfani : ina esso aveva posto la sua vita in sicuro. 

Tu dello che la morie della signora Ridollini maritala a Hòcca 
fu opera di Francesco Alfani , ii quale diede anco una stilellala 
ad un fi^liuolino che era in culla , per sospetto che fosse generalo 
dal ( ardinale Hevilaccjua , e non restò viva se non una femmina 
per miracolo, che fu terziaria de' Servi , e morì vecchia. La casa 
dove successe il fallo è quella che fu poi comprala dalli fihilierti, 
oggi Tiberio Sensi , in piazza sopra quella de' Baglioni. Essendo 
dello Francesco Alfani sialo molli anni bandito e dichiaralo ribelle 
al tempo del cardinal Bevilacqua , fu rimesso con espresso ordme 
che vivesse pacificameate , come esso fece , e attese a bonificare 
il suo, e ad accomodare la casa patema, rifaceodola alla oioderaa, 
e aodava spesso a Casteldamo , e pensava ad acquistare sempre 
più qualche cosa. 

In tempo che pensava a riposarsi fu chiamato da Sua Alletta 
serenissima di Firente , e gii diede un capitanato nella soldatesca 
delle galere, dove vi era il capitano Carlo della nobilissima fami- 
glia della Penna , ed anco era il capitano di galera signor cavalier 
Vincioli , cavaliere di S. A. serenissima e favoritissimo di madama 
la Dnoliessa ; e sopra quei vascelli vi fece tre viaggi , uno a Ne- 
groponto , l'altro a Cipro e Taltro a Roma ; nelli quali viaggi si 
portò di tal maniera si acquistò fsma grandissima, e fu amatore 
de' soldati, per affetto ai quali ebbe diverse parole nella poppa 
della galera con il capitano di essa, che era cavalìera di Sua Ai- 
tetta seronissima , e che si porteva male di essi nelle mnnisioni 
da darsi. Fece detti viaggi con gran diligente , conducendo soldati 
atti ed esperti , con gran riputetione e decora. 

Ritemando alla patria occorse che il conte Giulio Cesare degli 
Oddi trattando pigliar per moglie la signora Maddalena Lamberti 
da Todi , vedova ricca , convenne con lei che il suo figliuolo chia- 
mato Scipione pigliava una delle tra sue nipoti , figlie rimaste del 
quondam signor Lamberto Lamberti suo fratello carnale, quali 
sìttelle stevano in Perugia , in casa del signor Fumaioli, loro avo 
materno, appresso la signora Elisabetta loro madre, e Atalante 
loro zia , figliuole del qìtonriam Angelo della famiglia della Maci- 
nara , la quale l^lisabella era stata moglie di dello Lamberto, 
rimasta con quattro figlie (euimine, una delle quali . eioi'' la mag- 

0 
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{iiore , ì^aveva gli anni passali maritata al signor Tarquinìo Santa 
Croce romano , con la metsanitèi di monsignor Vincìolo Vincioli , 
con dote di dodicimila scudi , coÉk dotata dal padre come primo- 
genita , e detta Atalanta era stata moglie di Ascanio Montesperelli, 
restata sansa 6gli ; le quali tre zittelle non si trovavano a mari- 
tare facilmente per essere intrigate , ancorché avessero di valsente 
tra la roba del padre e della madre , e Taspettazione di casa Fu- 
maioli , da 6 o 7miia scudi per ciascona , e cos\ fu concluso il 
parentado di una di queste tre e maritata al dello Scipione degli 
Oddi . e il padri' prese la zia. 

Il conte (iiiilii) (tesare, desideroso avere aiuto per agciustare 
le cose e roba di delie zittelle , essendocli addiniandala da diversi 
la seconda per moglie , tra gli altri vi concorreva il capitano Raf- 
faello Alfani <ol quale conchiuse il parentado dandoli f)er iimiilio 
la Diouora ; e latto lo sposalizio si unirono li detti Giulio <;es;u t^ 
e il capitano HatTaello, e di continuo si vedevano per li palazzi , e 
dagli avvocali e procuratori per ricuperare li credili spettanti 
a dette . donne , e con gran vantaggio , perchè in detto mentre 
venne a morte Guido Fumaioli, vecchio di 80 anni, estinguen- 
dosi la linea maschile di quella casa : allora viveva il dottor Ce- 
sare Fumaioli parente e pretendente . il quale di \\ ad alcuni 
mesi ancor lui mori , e il conte Giulio Cesare prese per inforroarsi 
un servitore di detto dottore che a' intendeva di scritture, dal 
quale si ebbe ottime iuformazionì. 

Restava di allocare rultìma giovane chiamata Almenia; erano 
molli li pretendenti , tra gli altri uno dei Montesperelli , entran- 
doci di mezzo detta Altalanta zia, che era stata iu quella casa, 
nondimeno il capitano Raffaello operò che l'avesse il capitano 
Francesco suo fratello, e pregò tutti di casa a contentarsi; e avu- 
tone il consenso dal conte la famiglia fu condotta allì poderi della 
Macinare , nel quel mentre il detto capitano Francesco vestito da 
cacciatore andò al detto luogo e vidde le donne, e fu visto 
da esse, e di lì a pochi giorni si condusse il parentado, e si fece 

10 sposaliiH». 

Dopo il parentado il capitano Raffaello , e il conte Giulio Ce- 
sare attesero più che mai ad informarsi delle ragioni appartenenti 
a dette donne , e fra gli altri si scoprirono alcuni crediti e inte- 
ressi inlirascritti. cioè ; si doveva accomodare una diflferensa con 

11 signor Tarquinia Santa Croce , il quale voleva la dote , e pcr- 
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ciò aveva preso il possesso dei beni di Montenero a Todi , essen- 
dogli fiiorla la moglie e rìmasti li figliuoli. 

Alfonso Baldeschi e suoi eredi dovevano vendere la roba della 
figlia del ìnagnifico Piero Iacono Amerigbi procuratore, la quale 
era stata moglie del capitano Francesco Fumaioli, e ne rimase un 
figlio, e poi la detta si rimaritò ad Alfonso suddetto e morì 
senia figli. ^ *• 

Si devono accomodare aìcuni debiti lasciati da fìuido Fumaioli, 
il quale poco avanti nniri. 

In quanto alla roba si doveva ricuperare dalli Baldesclii , con- 
vennero di fare compromesso in persona del siiinor Scipione della 
StafTa . untilo prudente e savio , il quale nel tempo stabilito 
coir intervento deiili auditori di rota diede il lodo , e per la parlo 
toccante a dette donne . come eredi di Guido erede di «luel gio- 
vane morto de' Fumaioli, assegnò molte terre e beni che erano di 
detta donna defili Ameri^hi. 

Il capitano Francesco andò a Hnma a neiroziare con il siiinor 
Tarquinio Santa Cnn e . fjuale ragionato insieme di tutte le pre- 
tensioni , ed ancorché adducesse molle scuse e raggiri . ad ogni 
modo con quel giudizio notevole, e non poche parole e buone, 
indusse il Santa Croce all'accordo, e ne riportò soddisfazione 

Ritornato Francesco a Perugia , per alcuni mesi stiedero tutti 
nella casa di Gio. natUsla de'Fumaioli , aggiustando le cose delle 
donne al possibile. 

Possedevano alcuni poderi nel distretto di San Lanuo e Monte 
Frondoso , come roba de'Fumaioli , e alcuni altri nel distretto di 
CoUetavolena detti la Macìoara, come roba d'Angelo della Macinara. 

Vennero poi alla divisione li tre generi di Elisabetta , toccando 
ad ognuno la terza p^rte , cavandosi la dote di Elisabetta e A ta- 
lenta , cbe consisteva in due o tre poderi , ed eiegaendosi Atalanta 
di stare col capitano Haffdello, ed £lisabetta col capitano Francesco. 

Successe la sede vacante, entrando il capitano Francesco per 
caporione di porta Susanna ; e neirentrare in guardia, mantenerla 
e fare atti militari non aveva pari. 

Gio. Battista di Emilio Alfani trattò eon la signora Elisabetta 
Bentivogli , moglie lasciata dal signor Tiberio Oddi , di avere una 
sua figlia per moglie di Emilio suo figlio : ella si oontantova quando 
vi fosse il consenso del conto Cesare Bentivogl^ suo- fratello e del 
signor cavaliere di Santo Su^fano da Sassoferrsito suo genero, al 
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quale aveva maritalo la prima figlia chiamata Giulia, quale Gio. Bat- 
tista pregò il capitano Francesco Alfani a volersi interporre per 
tale parentado , come fece e trattando col caTalìere genero e col 
contft fratello di Elisabetta si fece promettere di acconsentirvi. 

Alcuni parenti della giovane , cioè il signor Mansueto Mansueti 
e qualcuno altro , segretamente , non volevano tal parentado , e 
davano ad intendere al cavaliere che se il parentado si faceva 
esso non saria rimasto soddisfatto per il suo terzo della dote in 
trattar con pli Alfani ma perchè la giovane stava appresso alla 
madre pensarono a far presto. La signora Elisabetta suddetta de- 
siderava di andare a Gubbio a visitare il fratello ; il cavaliere e gli 
altri Tesortavano di andarvi quanto prima , e risoluta la consi- 
pliarono a non ci menare la fisliuola ; ma lasciarla in monasterio; 
come fu; che ottenuta la licenza fu collocala nel monasterio di 
San Francesco delle donne , e la signora Klisabclta andò a Gub- 
bio, Il caviilier»» e Mansueto da o i o (5 giorni con la licenza del 
vescovo cavar )n:i (letta zittella d.nl monasterio. la condussero in 
casa della niniilie del signor Cirio f^T.slioni . gli fecero fare il man- 
dato , e il cavitliere in cotnjtagnia della moglie la menò \ ia con- 
ducendola a Laviaiio, e ullinìamente si fermò nella citta di (Cortona. 

Inteso il cnp'tano Francesco tale tratto . molto si meravigliò ; 
e informandosi bene del fatto scrisse alla signora Elisabetta . e al 
signor conte Cosare di buon inchiostro , li quali risposero non es- 
sere ciò fatto col loro consenso. 

L'Alfani passeggiando pi r |»iazz.i diceva pubblicamente die vo- 
leva che Mansueto sla.sse in casa con la porta stangata , e non 
sarebbe sicuro, e chi gli aveva mancalo di parola si sarebbe pen- 
tito In breve fu ricondotta la zittella nel monasterio di S. Francesco 
delle donne , di dove si era cavata ; ma Francesco ad ogni modo 
non si quietava , perchè la zittella dentro il monasterio diceva non 
voleva Emilio Alfani , e così non andava avanti il parentado. 

Si scoperse un trattato per la detta giovane, col signor Ciro 
di Alfonso della Corcna , al quale il capitano FraDcesco per messo 
del signor capitano Cario della Corgna fece intendere che non se 
ne impacciasse, se voleva vivere, e non 1* avena goduta, ed il 
signor Giro rispose non volervi attendere , e che prima si voleva 
for cappuccino, che entrare in tali disgusti. 

La giovane era esortata dal padre don Ottaviano Maccioni al- 
lora confessore , a monacarsi , e il medesimo diceva il padre Dio- 
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nìgi degli Oddi gesuita , il quale andava a lare ì sermoni , furono 
tutti due mandati via , e la littella si monacò. 

Ora l'Alfoni non si quietava : pensando alla vendetta scrisse al 
conte Cesare Bentivogli , il quale veane , e alla presensa del si- 
gnor Giovan Batlisla Baldescbi £;li dioeva : c voi net» soldato , e io 
sonioldato ; voi itele genHluomo, e io 8<m gmh'tuomo , e mi avete da 
osservare quanto mi avete promesio » ; rimanendo d'accordo che 
il dello conte andasse a Roma a reclamare che il dello cav;diere 
avesse cavalo il grano e le ^rascie dallo Slato del Papa in (juello 
del (iranduca , e da (juello di Firenze in quello del Papa, e per- 
ciò vennero lellere al jzovernntore di l'erujiia. 

Slnbili poi TAlfani di fare auimaziiaro il dello cavaliere ; e ra- 
dunali nielli uomini se ne andò verso Corlona , e facendo enlrare 
o uomini bravi dentro la città , ciiwjue altri ne fece restare alla 
porla , e lui con li riiii menti si teneva vicino per dare aiuto. Il 
cavaliere che teneva casa aperta in Cortona passeiiciava in piazza 
assieme a (iirolarno Meniconi peniuino , allora bandito; e slavano 
vicino ad una jip<'Z!eri;i ; e li cin(jue uomini l'osservavano con 
armi corle addosso ; uno de' quali si accostò lenendo un cappello 
iirande in mano , e disse : « Signor cavaliere, vi devo dare una .'et- 
tfra )) ; e porirendula lui la prese, e volendni.i (l;.sii;illare in {piel 
mentre lili sparo una pistola dicendo; « Ticui, mancatore di pxroia », 
av vettlandose^li ^li altri addosso, strataDdolo in terra con pugna- 
late ; sforzandosi tagliargli la testa , ma nou poddero , e lo lascia- 
rono morto; li delinquenti fuggendo, li Cor tonasi dettero le mani 
alle armi , e baiteDdo i tamburi gì' inseguivano , e volendo .«errare 
la porta della citth , gli altri cinque con gli archibugi bassi dice- 
vano t tiratevi indietro » , e così uscendo i delinquenti trovarono 
Francesco AlfanI con gli altri , si misero in ordinanza per marciar 
via, e li Gortonesi ingrossando per inseguirli si avvidero che i ban- 
diti erano molti e ben armati , e se ne ritomarouo. La signora Giulia 
consorte del cavaliere morto si rammaricò sommamente del fatto , 
e attese a fare il mortorio, e stava ancor lei in timore. 

In quel tempo stava in Firanse monsignor Barnaba degli Oddi, 
monaco oltvetano, fotte da Madama Spedalengo delPOspedale di 
Santa Maria Nuova ,. sentito il fatto, come suo parente fece an- 
dare la detta Giulia a Fiorenia con onorata compagnia di donne 
e uomini in leUiga , con li soldati dello Stato per guardia , e di 
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consenso della madre e dello zio della vedova fu rìmarìtata al 
coote di Piobbaoo. 

U soddetto capitano Francesco Alfani vedeodoai crescere la fa- 
miglia procurò di essere padrone di tutta la casa patema , esor- 
tando il capitano Baflfoello a comprare la casa dei Mansueti ivi 
vicina , poMeduta dalli figli di Armellino Mansueti , loro fratelli 
uterini , come fece ; e detto Francesco rimanendo solo padrone vi 
labrìcò le volte, terraii, scale, nel modo che sì vede, imbiancane 
dola di dentro e di fuori. 

L'illuairissimo signor Orasio Baglioni , signore dello Stato di 
Battona, fu chiamato dalli Venetiani, e cercando nomini bravi e 
di seguito fece per lettere invitare il capitano Francesco Alfani , 
e Sua Signorìa Illusirìssìma volle andare a Gasteldarno a vedere 
quel luogo , e gli fecero un nobile incontro il capitano Raffaello , 
e Francesco, del quale deliberò far la condotta. 

L'Alfani si preparò all'andata, dando gli ordini opportuni alla 
casa; lasciò la moglie con 5 figli, 3 maschi e due feinine, allìdandoli 
in cura alla suocera ed al fratello, e parli cou armi e bagacili. 

Mentre il capitano Francesco era nel veneziano successe la 
morte della moglie, e il capitano Raffaello fece fare il morto so- 
lenne con tutte le croci , con una coltre nobilissima accomodala 
nel lettuccio. 

Morì il suddetto illustrissimo Sig. Orazio Baglioni. 

Fu fatto ultimamente detto Alfani governatore di Peschiera ; e 
finito il tempo si ritirò alla patria . e dalla suocera e dal fratello 
informatosi del tutto cassò certi debiti fatti dalla moglie, ancorché 
li creditori stessero quieti a dimandarli , al che ci si oprò suo fra- 
tello , ed egli ritornando riportò molte tappezzerie da quelle parti. 
Collocò le sue due figlie femine al monasterio della beata Colomba 
in educazione. 

Procurò di fare cavaliere di Malta Carlo suo figlio minore, e 
vennero i cavalieri a far le péove • gli fu data la croce. ' 

Mise Teseo suo figlio mescano nel seminario , e lo fece vestire 
da prete di paonazzo. 

Fece fabricare di nuovo nella casa di Perugia , facendovi molte 
comoditb , ornandola di tappezzerìe e quadri che portò da Vanesia, 
di gran valuta. Attese a bonificare le terre e case di Salomeo, 
piantando oliveti, pergoleti e vigne , e mettendo io ordine l'orto e 
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gìaniino. Alli beni di Casteldiiriio allese t on ogni premura ; com- 
prava dei pezzi di terra , e bisognava che i padroni vendessero 
in tutti i modi. Cinse il piardiiiu d'ogni intorno di muro , nìellen- 
(Jovi dentro animali, e fra ^li altri fece venire di ionlano due 
daini, chiamandolo il parco di CasleUJHrnn. 

Intendendo che il dottore (ìiuse[i[u' lircolani <i il Pogjiio di sotto, 
vicino a quelle parti, voleva vendtre un |tn(irre. il (juale per 
essere in debito con alcuni non trovava chi io cumprava per paura 
di molestie , il colonnello Francesco mandò a chiamare il dottore 
e convenne con esso di comprarlo per scudi 900 , che valeva tanto 
più, e li pagamenti li faceva come voleva , e ne venne nemìcizia 

oon .'da Gasa Castalda , creditore di detto dottore, e cozzò 

ool coloonello , e lui lo minacciò e fece minacciare , e si tacque. 

10 questo mentre successe la morte di uoa delle figlie; ne 
rimase ima sola che alcuni dimandavano per moglie per imparen- 
tarsi con lui ; ma non voleva dare troppa dote, desideroso piut- 
tosto che chi la voleva la dotasse. 

Trovandosi i figliuoli di Angelo Vermiglioli in esilio rispetto 
una rissa che gli anni passati fecero con i figli di Donato Martelli 
alli loro beni sopra il colle del cardinale, uno dei quali restò 
ferito e storpiato , non avendo voluto mai far la pace , stavano 
perciò fuori della città in altri loro beni a Monte Petriplo, si trattò 
col colonnello se voleva dargli la figliuola , e fu concluso con van- 
taggio , cioè gli dava per dote un podere alla Madnara , dì valuta 
di cirea 500 scudi , e il marilo fece che la dote fosse dì 4 mila 
scudi, con sperania che trattasse, e ottenesse la pace; la siitella 
uscendo dal monaslerìo fu sposata nella chiesa di Santa Maria 
degli Angeli. 

11 sommo pontefice Urbano ottavo per i rumori del ducato di 
Mantova e di altri principi che facevano preparativi di soldati , 
attese ad armare i suoi popoli e Stati per il ducato dì Urbino , 
che in breve doveva tornare alla Chiesa per la morte di Fren- 
oeaco Maria della Rovere deiretè di 80 anni, ultimo duca senza 
figh*. 

II colonnello Francesco Alfani fu eletto maestro di campo della 
Marca con provvisione di 80 scudi il mese e gli utensili ; e andò 
a visitare la cilth di .lesi , facendo le funzioni militari , e fece 
mettere sopra la porla della casa di Peru{.;ia una grande, sontuosa, 
ed ornata arme del l'onletice che è aucora vista. Esercitò dello 
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cilicio mollo tempo, e ritornalo il ducato di Urbino alla Chiesa, 
con quieto se tornò a Perufzi.ì. 

Avvedendosi che Flaminio fi^lif^ mn-TLiicre non riusciva tiio- 
vanc da governo . deliberò richiamale Teseo . vestilo da prete, dal 
seminario . e faceiidolo venire a casa i:li lece cingere spada. 

Girolamo di Vincenzo detto il Matto della villa del ponte Val- 
diceppi faccndò alcuni misfatti per il contado per un disgusto ri- 
cevuto da Ercolano di Mariolto, oste di Strozzarappone . una notte 
andò con li compaL-ni . r ammazzarono detto I*>colano, e la moglie 
e la serva e fece altri delitti. Occorse che detto Girolanjo per fa- 
miliarith che aveva con una donna lavoratrice di un podere suo. 
nel disirello di Colle Tavoleno e Morleschio, andò di notte per 
parlare a detta donna , e non eli fu aperto ; onde voile entrare 
per il tetto e feri mortalmente la donna. 

11 coìoQuello , inteso il fatto , e sdegnato per aver egli trattato, 
ed essersi intromesso per la pace , operò avanti il governatore che 
detto Girolamo sì dasse io potesti sua , che Tavrebbe fatto arri- 
vare, onde fece intendere a Sorbcllo^ dove si era ritiralo, che 
fosse ammaliato, come sefzuì, e la testa fu posta alla fonte col- 
l'epitaffio, come di persona facinorosa; e lutto fu opera delTAlfani, 
perchè la corte non voleva dichiararlo per bandito, dicendo che 
non si provavano appieno i delitti. 

Patendo di podagra il colonnello esortò Trajano Vermiglioli suo 
genero a mettere carrosza , come la mise , facendo insieme , e la 
carroua si rimetteva neirandito del colonnello, quale andava 
spesso in carroua , ora in. compagnia del genero, ora di uno, ora 
di un altro alla grande. 

Neiruseira di casa procurava con destrezsa uscire in comitiva 
4i amici e parenti, con due servitori dietro, e in particolare vi 
sì trovavano il capitano Alberto Mansueti suo fratello nterino, e 
Francesco Ridolfini , ed altri. Andava spesso a Casteldamo con pib 
servitori stando con magnificenza. 

Occorse la morte di Atalanta in casa del capitano Raflfoello fece 
fare il morto , e fece attaccare le armi. Successe ultimamente la 
morie di Elisabetta suocera in casa del colonnello, e fece fare il 
morto , ma non attacNsare le armi , e forse per non spendere. 

Si trovava TAIfani comodo e ricco , avendo duemila scodi dì 
entrata e 800 scudi di compagnia di offizio, e viveva come on 
prìncipe. 
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L*altro anno neirandare il signor Carlo delia Penna per ca- 
stellano nella fortesia di Pisa , mandatovi dal Granduca , il colon- 
nello accomodò con esso Plaminio suo Bgliuolo, accid Pistmìase 
ed ammaestrasse ; come fece dandoH denari e robba ; ma passati 
alconi masi Plaminio tornò a essa. 

Questi figliuoli , 0 fosse per il sentire in cose d^ ingegno , o por 
istinto, facevano delle insolenie vivendo licensiosamente. 

A d\ 27 gennaio 4635 morì il colonnello Francesco Àlfani in 
esilio nella città di Cortona e fu sepolto nella chiesa cattedrale 
di detta città. 

Dei figliuoli Carlo privato (iella Croce di Malta morì in galera; 
Flaminio divenne stolido per Tubriachezza e paralitico. 



Supfdica di Francesco Alfani per ottenere la reniMStone delle pene 
incorse per i suoi miifaUi , ed oisobUoria eoneeua dal Cardi' 
naie Aldobrandino. 

In nomine Domini Amen. Inter alia qaae reperiantur et sunt in libro sup» 
pMcationum in libro intitulato Vitale P. in Cancelleria Crimioaii Perosiae exi- 
stenti apparct hacc infrascripta supplicatio. 

Francesco Alfani da Perugia devotissimo oratore di V. S. I. bumilmente 
.MpoDo eh» fio dall'anno 4687 lo qua, wlvo il veio, per oaitisire I tnot cl- 
miol è alito sfonitò di annara ia cainptgiiia oon piò e diversi banditi oapl- 
tali , e forse anco ribelli di Santa Chiesa portando anco arme probibite , et in 
detto tempo ha fatto gl'infrascritti dnlilti et homicidi , e prima dentro la città 
di Perugia ammazzò con pugnalate e pistole prohibito Bernardino servitore 
degli Anestagi albore suoi inimici , poi fece ammazzare Claudio Valeriani zio 
da'midailiiii AnaslagI da hoomiiil suol maodall aotlo sonsa di presentarli no 
oane da parte dal oapote , Hsnnaodosl Toratora sa la porta di casa di detto 
Claadtof quale era in villa , e una sera entrando' nei boiylil di Perugia levò 
di casa propria Federico di Geccone hoslc , già servitore suo, perchè si dubitò 
che ad istanza de'nennci juosse voluto avvelenare l'oratore , il quale dopo 
averlo tenuto in prigione circa un mese , e fattogli confessare il tradimento 
sotto pRNOMsadi scampargli la vita. Io fece ammazzare; fece tagliare pari- 
menti il naso a la orecohla affbosto di San Man» dal ooulado di Panigia per 
sospetto che fteasw la spia ai neoilei. E faea anamaasare Bafiinto boato di 
Santa Maria degli Angeli , percbò fece la spia a'nirolci , quando fÉ carcerato 
Raffaele fratello di esso oratore; di che tutto fu graziato dal signore cardinnle 
Flnello mentre fa Legato di Perugia , con rilegarsi in Avignone per tre anni i 

40 
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ma poi partitosi , senza servare detta relegazione , oon chinve fatta fare a pò- 
sta entrò in Perugia, e piuMò, io nome della Corte , in c.isa propria , Mara- 
valle spezialo per suspello the avesse tciiulo maou, anzi fallo il veleno che 
si era voluto dare ai fratelli dell'oratore, e fattoli confessare la poltroneria 
rMMDMtò ooti pugnalate , e scaramaeciando eoo R nemici mentre ara tegni» 
tato dalla Corte ammazzò nel territorio di Sarballo Pappa del ChiaMna, e faii 
dui dclii suol , e Ticendo fare le sentinelle m-I tcrrilorio di Perugia , e passando 
Il a sorli' P.i!>rizio Pelliiii cdri allri suoi . U\ ihi^:!! liuonaini del ilt lto oratore 
ammazzalo e ferili qiiallro altri suoi compagni ; et entrando nella Buzia dei 
Celestini , perchè gli sonavano spesso all' arme diede libertà agli uomini suoi 
di fornirsi di quello faceva loro blaogoio, come fecero di danaro, cavaM, panni 
et altra robbe, bastonando aooo II superiore di detta Baila ; abruglò tre casa, 
0 grani in campagnia, e fece star sodi senza potersi lavorare li poderi daUi 
monaci di Snn Pietro , porcliè ernno restali 1 erodi di Fabritio Alfani suo pa- 
rcnlc ; abrupiò un mulino et una casi a Pietro Paolo Tei , e li fece star sodi 
dui suoi poderi; scaramucciò cou li sbirri e balaglie di Pe ru^^ia , o gii levò 
un cavallo al una cavalla , pigliò e tenne prigione deiraono 4M In Castel^ 
derno l'alfler delle bataglie di Sigillo insieme con un altro , et avendo rilassato 
il compagno, finalmente dopo haver condotto In priji^ionc in diversi luoghi detto 
alfiero l'ammazzò con pu^-Tinlale , el incontrandosi con li sbirri di Perugia 
ammazzò uno sbirro, et un altro no feri. Kl in quel di Citli'i di Castello ri- 
tolse alla Corte del duca di Llrbiuo un prigione , e fu in quell atlo iimmazzalo 
un soldato , insieme il Trito fiorentino , cbe couiucevano carcerato . ammaz- 
zando anco detti sbirri, e ferendone molti altri. Si trovò quando fu ammaz- 

sato nel territorio Alessandro e parimenti quando da suoi boomint farooo 

levate a certi di Monteleooe, agli uomini di Mari.... licenza agl'huomiui 

suol di piglinr viva.... avessero trovati , e diede licenza a nn suo homo di 
pigliare una cavalla d'un po^iere de'irati di San Pietro, e si trovò quando fu- 
rono ca\ati dui denti all'tiosle di Civitella d'Arou, e quando si diedero delle 
bastonalo al Prato» obe sto natfahaaia di Uenlo Vlidli m faal di Città di Ca- 
alallo, a pariweatf duo volto nel far la manela falsa, faotndaii aaolinr aaaa, 
a fMSodola spendere fece tirare dne volte Tarchebof^iate a Ceccanio da Monte 
Alerà per ammazzarlo, so bene si salvò, el entrando in rasa di Cammillo 
Mansueti allo Pieveciwuri per ammazz tre Fileno di lielto luo^-o, non trovandovi 
lui tagliò il mostaccio ad una sua puttana , e li lece ubrogiare una casa e fece 
dare dalla bastonale in Pemila ad no calaolaro , di elio no aveva bavata gra» 
lia prima di esaar bandito, fece anoo altaoeare earlelli per K Nmvi^I p«bbllfll 
di Paralo , par iovttara a far questione il capitano Ettore Grasiani , con H 
quale segui poi la pace , e mise 1« taglia di scudi cinquecento a Monsignore 
Scliiaflinato halor Governatore di P.-rugia , promettendo di darli a chi ;:li dava 
comodità di ammazzarlo; ci lucuntrandosi in mercanti alla Fratta, a' quali gii 
uomini suoi liavevano levato tolta lo robba detto Francesco oratore fece rea- 
darli il tolto aoeatto una eaasa di penne, che dlatribnl fra li avoi Iniomioi 
par poriaraele nalli aappalll, a cbe tutte o alla maggior parto delio dette ooaa 
ri è trovato anoo Scipione Brusctielli altro oratore dì vostra Sif^nerfa Wma, e * 
si sono trovati aroliedue ad r.hrnciaro <bii poderi col'i grani, cioè cosi esi- 
stenti in detti poderi nel lerrdorio di Pauicaie come più ampiamente può 

cootcnersi ne'processi , seuleaze coRdaonatof ie nella Cor le di Perugia , e la 
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altri trllmiiall delhi Sisto tedMlattioo , aUf qoaN per FotpriMiona de^ tempi • 

de'IuoKhi , nomi delle penooe e qualità, etiandio graticci piaccia a V. S. Illa* 
strissimn di av( ro pi'^na informazione, come se fossero state inscrie con il 
tenore di esse. ìi percl>è fu fatta la pace fra or.ilori , pli Anestn^i e Vale- 
riaoi, et hebbe aoco da Cinchone padre di Federico , dail'tiosle di San iVIarco , 
dagli beriMildiOratloBoBi. dagli eredi di FIHppo Pellini . dopo da Peolo Tei, e 
dalli lipredi deirAlfier di Sigillo e da Fileno e saa doima, e di Pappe del Giaobane 
DOorestanDo figliuoli e fratelli, nè padre , nè madre a'quali si possa domandar 
la pace, e gli oratori pentiti del (nltf) tìiinno risoluto di vivere crislianamcnle, 
e già ne l)anno dnt'. sn(:gio col >er\ irò per venturieri. que>t';inno dal principio al 
fine della guerra d'Lngiieria, come apparisce per fede del signore Francesco 
del Uoole, eseendosi partiti oon il resto dell'eserelto eoelesiaatico per venir» 
a servire la Sede Apostolloa la questa Impresa di Ferrera , però supplicano 
faumiimeate V. S. Illustrissima clie si degni farli gratla liberale di tutti li so- 
prndplli eccessi o d'ogni altro che si trovassero imputati sino al presente 
giorno , ancorchò li oratori non sapendolo per ignoranza e non [>*'r tnali/.ia sia 
restato di esprimerli , facendoli cassare ogni processo , sentenza o condenna- 
tione in qualsivoglia corte, non ostante cosa che fosse in contrario, e dò he- 
da V. S. Illustrìssima in virtù delle soe amplissime Ibcoltò. 

Attenlis narrali» , et quod oratores roilitarunt prò Sede Apostolica in Un- 
garla, gratiam lit>eralcm facimus , et vigore quarumcum |iie nostrarum facul- 
latura concedimus ut petitiir, data lamen per eos mutione in civitate Perusiae 
seu in aclis Ser Ludovici Martini nostri et C. A. notarli infra menscm proti* 
mum de se presentando toties quoties opus foerit sub pena scotorum ceolum 
qnoad Franelscum e scnlornm vigintiqainque qnoad Scipionem, et reservato 
ddem exillo a civitate Perjsie sub pena recìdcntie , donec pacem habucrit 
ab horedihus Maravalli aromotarii , et a Castro Paninalis ojusque territorio , 
donec paccni reporta\enl ab omnibus olleii>is, quibuscumquo in conlrariuni 
facientìbus non obslunlibus. Datum Ferrariae die 43 februari i598. P. Cardinalis 
Aldobrandinns. Omisso siglilo. Odoardns Saatarellins. 

Fidem fedo ego infrascriptus C. A. notarlus qnaliter die U febmari I1S88, 
Ulnstrissimns Dominus frater Aster Coppdos |iernsinas eqoes Ssncti Ilioannis 
sciens que supra , sed volens fiileiui-sit et promisìt prò retroscriplo domino 
Francisco Alfano juxta fonnam contin. ri! iiitn , et leiiorem siipradicti decreti 
prout in actis roeis, qucm prcdictuni I ranciì^cuiu ab ituiusmodi promissione 
Indemnem relevare promlsIt ita quod etc. , et cnm obligatione camerati et 
Joramento pnrat in eisdem actis sd qne me refero; in fidem hic mesobseripsi. 
Ego Lndovicos Martini C. A. notarlos. 

Carlo fgìio di Prancescù Affani prioato della croce 
deU Ordine ' Cerosolmiiano, 

In nomine Domi i amen. 

Frate Ugolino Orifoni commendatore di San Sepolcro di Firenze ili Tortona 
di Hacconigi ambasciadore appresso In S-miil.^ di Nostro Signore per la Sacra 
Religione Gerosolimitansi, c Luugulcncnte nel venerabile Priorato di Ituma. 
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8i certifica • voi , oobil Carlo AUaoi da Perugia olie io virtù di doorolo 

fatto dalI'Eminentissimo signore Gran Maestro di detta Religiooe e suo vene» 
rnhile Consiglio per cause dedolle , e ben giustificate avanti a Sua EminenrK 
e del medesimo venerabile Consiglio è stato dichiarato che voi non dovete es- 
sere più (x>Dnuiuera(o tra i fratelli reh'giosi di detta Religione , clie a questa 
non apparleolafo io conto aleooo. e che perciò coom a fieraoDO t«taiinaiito 
aceolaro vi si proil)lsc8 di valervi dei inrivilogj di essa dsndovi io tutto e per 
tutto suddito e soggetto al §ofo secolare , qaale da ora in svanti dovrete essere 
riconosciuto. E se da ora avanti porterete segno o Croco deli obito di detta 
Religione s'intenda falsamente portato; e perchè di ciò costi d'ordine dol- 
r istesso Emineotissimo Signore Gran Maestro e vencrabii Consigiio dato a me 
sotto la data del di 9 aprile di questo presento amio, dal ano Convento a^è 
Ibtia aflBgKere la presente notifiessione alla porla della casa di vostra aollta 
abitazione nella suddetta città di Perugia, dove siete nato, oon essersi presa 
fede autentica da Notaro pubblico di detta affissione per produrla in piè di 
detto decreto , e nelle memorie della venerabile lingua d'Italia. 
Dato o^i 24 giugno 4634 in tloma. 
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